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Un esempio di un nuovo modo di pianificare

 

"Amministrazione Provinciale presenta il Progetto del suo PianoTerritoriale di Coordinamento, uno strumentoper pro-

grammare, coordinare gestire le politiche territoriali, le dinamiche sociali e quelle economiche, adottato dal Consiglio

Provinciale con deliberazione n. 25 del 05,04,2004, Nella sua elaborazione si è guardatosia alle recenti esperienzeita-

liane in genere,sia alle esperienzedi altri paesi, soprattutto dell’Unione Europea,chein qualche modoiniziano a influenzate

anche le nostre politichedel territorio e dell'ambiente. E questo non solo per quantoriguarda l’accessoai finanziamenti dei

diversi programmi comunitari, ma anche per ciò che riguarda lo stile e la forma della pianificazione e più in generale del go-

vernodelterritorio che si ispira alla logica della «governance»territoriale. Da qui ancheil cambio del nome: da Piano Territo-

riale Provinciale, comeera chiamato quello del 1995, a Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale.

Parallelamentela Provincia di Padova harealizzato il suo Piano Strategico Territoriale, nel quale sonodefiniti obiettivi e

azioni perrealizzare l'innovazionedelsistema produttivo e non solo assiemeai protagonisti del mondo economicoe sociale.

I due documenti, che hanno in comuneproprioil territorio, vanno considerati integrati e interdipendenti: l'uno che alimenta e

attua quanto previsto dall'altro,

Il Piano di Coordinamentoè il risultato anche di un intenso processo di partecipazione al quale hanno contribuito, oltre che

soggetti istituzionali come la Regione, i Comuni e altre Istituzioni pubbliche, anchetutti i soggetti portatori di interessilegit-

timi riconosciuti, quali associazioni ambientalistiche e culturali, associazioni di categoria, sindacati ecc. Questo processodi

partecipazioneè iniziato conil cosiddetto «ascolto della domanda», una serie di incontri nei quali sonostate raccolte le esi-

genze,le azioniin corso e in programmae ledifficoltà che si incontranonella attuazionedelle stesse, ed è proseguito nella

successiva fase di adozione del progettopreliminare avvenuta nel mese di giugnodello scorso anno, dandoil giustorilievo

alle osservazioni pervenute. L'occasioneè servita a raccogliere opinioni, suggerimenti e anche critiche. Tutto ciò è stato parti-

colarmenteutile per mettere a puntoil presente Piano.

Circa la «forma»del Piano si è ritenuto di adottare una forma «leggera» che trova la sua ragion d'essere nel superamentodella

logica gerarchica della pianificazione tradizionale a vantaggio d'unapraticabile «governance»ispirata aiprincipidi decentra-

mentodi poteri e competenze,di sussidiarietà e di cooperazione.Si è privilegiata cioè l'azione di convincimento piuttosto

che quella di comandoe la valutazione di coerenza contro il vecchio principio della conformità. In ciò si è trovato conforto

nonsolo nella pratica in corso più o meno ovunquein questo momentoin Italia, ma anche nella recente produzionelegisla-

tiva di alcuni paesi europei che hanno di recenteinnovato la legislazione urbanistica. In particolare si è guardato alla Francia

che, a cavallo del nuovo secolo, ha prodotto un importante sforzo di riforma conle leggisulle aggregazionidi comuni,sui

servizi e la loro pianificazionedalla scala nazionale a quella locale. Quindi conla riforma urbanistica vera e propria ispirata

alla solidarietà intercomunale, alla «durabilità» ambientale e al rinnovo urbano.

Il Pianocostituisce implicitamente una sorta di coordinamentoe di inquadramentodeiPiani di Assetto delTerritorio che i Co-

munidovrannoredigere secondo la nuova leggeregionale di riforma sul governo delterritorio n. 11 del 23.04.2004 e comun-

quefornisce gli scenari di riferimentoperle pianificazioni comunali.

La verifica di coerenza-rispondenzasarà immediata, perché il Pianoha definito gli obiettivi comuni a ogni territorio e soprat-

tutto consentirà di realizzare il principio «un territorio, un piano» che tutti auspicanovedererealizzato.

In definitiva sitratta di un piano diindirizzi, incitativo di comportamenticoerenti con questi, di declinazioneal «territorio lo-

cale» di politiche sopranazionali, statali e regionali, di coordinamento delle azioni autonomamente promossedalla Provincia

nelle sue diverse articolazioni operative e di quantialtri operanonelterritorio della stessa, a partire dai Comuniedi loro Con-

sorzi, gli Enti di settore ecc.

Il Piano è finalizzato a realizzare anche una sorta di precompatibilità ambientale di quei progetti che da esso discendono.

Allo scopo il Piano è stato assoggettato nella sua formazionea unasorta di valutazione ambientale strategica che ha riguar-

dato le principali scelte di assetto delterritorio e di usodel suolo. Il Piano serve così anchealla partecipazionedella Provincia

ai diversi procedimenti amministrativi nei quali la sua presenzaè istituzionalmente richiesta, così come a promuovere azioni

di concertazioneneiriguardidi altri soggetti, quali, ad esempio,le diverse agenzie edenti statali.

Vittorio Casarin

Presidente della Provincia di Padova
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Il rapporto tra il PTCP di Padovae la nuova legge

regionale per il governo delterritorio

 

I nuovo Piano Territoriale di Coordinamentodella Provincia di Padovaè stato realizzato mentre il contesto culturalee isti-

tuzionale della pianificazione urbanisticaitaliana cambiava radicalmente. Conla riformacostituzionaledella legge n. 3

del 2001la nozionestessa di urbanistica ha persoefficacia a favore di quella di «governo delterritorio».

Leleggiregionali in materia di pianificazione territoriale, già dalla seconda metà degli anni ‘90, hanno cercatodiesprimere

questiprincipi, imposti da grandi mutamenticulturali e sociali che hannoinfluenzatole politichecli organismi internazionali

ai quali l'Italia partecipa (Nazioni Unite, UE ecc.), modificandole precedenti impostazioni fondate essenzialmentesulprinci-

pio di gerarchia e conformità.

La Regione Venetoall’epocadell'avvio della rivisitazione del PTP aveva anch'essainiziato il percorsodi riforma della vigente

legge urbanistica regionale,la n. 61 del 1985.

Il Piano non potendo contare su un quadro istituzionale nazionale e regionalegià pronto, e non potendo nemmeno assumere

quello vigente di fatto già decaduto - oltre che superato culturalmente e sotto il profilo della sua efficacia, recepisce fonda-

mentalmente le riforme connesse ai nuovi modelli di governo delterritorio delineatedalle politiche europeee già sperimen-

tate da alcune Regioni italiane.

Il contemporaneo dibattito sulla nuova legge regionale Venetadi riforma , conclusosi recentemente e vissuto,peraltro, in

prima persona quale coordinatore dapprima dell'URPV (Unione Regionale delle Province Venete) e poi del C.AL Veneto

{Coordinamento Autonomie locali del Veneto) assiemealle Organizzazioni Economiche del Veneto, ha coinciso fortunata-

mente conla stesura del progetto preliminaree definitivo del Piano;ciò ha consentito sin dalle primefasi, l'elaborazionedi

uno strumentodi pianificazioneterritoriale confacentealle disposizioni normativeregionali, quindi già rispondente ad un

criterio di coerenza sui contenuti.

La Provincia di Padova delresto già con la decisione di sospendereil percorso di approvazione del precedente progettodel

1995,avevacoltol'insufficienzae l'impraticabilità di quel quadro dandovita, con il «documentosulla rivisitazione del Piano

Territoriale»del giugno 2000,ad un nuovoPiano, sia per quanto riguarda i contenuti che, e soprattutto, lo «stile» di pianifica-

zionee la «forma» del Piano.

Alla ricostruzionedeiprocessi in atto sul territorio è stata dedicata buonaparte del lavorodi «rivisitazione» del piano del

1995. Il risultato di tale lavoro è documentato in un apposito «Rapportosullo Stato del Territorio», una banca dati informatiz-

zata che costituisce parte integrante del progetto. Tale banca dati verrà costantemente aggiornata dalla Provincia e messa a

disposizione delle Amministrazionie degliEnti per le loro pianificazioni.

Allo scopo di realizzare il migliore collegamento possibile con il Piano Strategico,si è adottata la logica dei sotto-sistemi, per

meglio descrivere l'assetto complessivo delterritorio provinciale:

* il sottosistema dell’«ambiente»,sia naturale che culturale, inteso sia come «deposito» divalorie risorse, che dirischi po-

tenziali o criticità più o menorilevanti;

* il sottosistemadello «spazio rurale», inteso anch'esso comedeposito di valori ambientali, culturali e produttivi;

* il sottosistema «urbano-produttivo», cioè la rete e l'armatura urbana nella quale è incardinata l'economia dei settori pro-

duttivi, che dialoga conil sistemadello spazio rurale dando luogo a fenomenidi positiva integrazione, ma anche di con-

flitto, comel'eccesso di occupazionediterreni agricoli, l'eccessodi sviluppodi reti, i rischi per la conservazione delpatri-

monio ambientale e culturale ecc.;

* e infine, ma solo in ordine dielencazione,delle «reti», in specie quelle dii trasporto.

Perciascunodeisottosistemi precedenti, sulla base deirisultati dell'analisi riportata nel dossier sullostato delterritorio e di

specifici obiettivi di conservazione - gestione - sviluppo - valorizzazione,rispettosi dei principidi cui in precedenza,è stato

ipotizzato uno specifico assettoe specifiche formedidisciplina, all'interno di un quadro organico innovativodiassetto che

disegna lo scenario volutodi lungo periodo,

Ignazio Sidoti
Assessoreall'Urbanistica, PTP, Sviluppo Territoriale della Provincia di Padova
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2.

Ambiente fisico, georisorse

e difesa del suolo

Prof. R. Sedea, Dr. P.A. Vorlicek

Dr. A. Stella, Dr. A.L. Stella

Ambiente storico-culturale

Ing. arch. Fabio Zecchin

Ambiente e risorse

naturalistiche, territorio

agricolo e paesaggio agrario

Dott. Giacomo Gazzin

I caratteri della popolazione

Arch. Giuseppe Capocchin

Risorsa turismo

Arch. Fernando Tomasello

Diamoqui di seguito una sintesi
della relazione

ome notol’Amministrazione Provinciale di Padova ha ritenuto di dover procederealla rivisitazione

clella proposta di Piano Territoriale Provinciale risalente al 1995, Le motivazioni ditale decisione, rinve-

nibili nel documentodi indirizzi perla rivisitazione del Piano Territoriale Provinciale, approvato con

delibera della G.P. del 29 giugno 2000, n. 267,costituiscono la premessa del presente rapporto, dedicato all’ag-

giornamento delle conoscenzesullo statodi fatto del territorio provinciale. La convenzioneperl'affidamento

dlel lavorodi rivisitazione del PTP, prevede che nella preparazione di tale rapporto si configuri la prima attività

cla svolgere da parte dei tecnici incaricati. Le attività successive riguardano la formazionedel progetto prelimi-

nare del piano e quindi quello definitivo, opportunamenteintervallate da momentidi consultazioneistituzionali

e non.A tale scopoi tecnici incaricati hanno operato sia «onthe desk» che «onthefield», Per l'attività «on the

desk» si sono utilizzati anchegli esiti d'una prima consultazione che l'Amministrazione Provinciale ha effet-

tuato contutti i soggetti istituzionali, sia pubblici che privati interessati al piano. Tali consultazioni hanno con-

sentito di definire un quadro estremamente aggiornato,oltre che particolarmente espressivo, in quanto testimo-

niato dai diversi operatori istituzionali, dello stato del territorio, con riguardoall'intera gammadelle sue compo-

nenti:

* ambiente naturale, criticità ambientali maggiori, pianificazione ambientale;

* ambientee risorse culturali;

* insediamento urbano-produttivo;

* reti;

* settori produttivi non compresi nella componente insediamento urbano-produttivo,e cioè agricoltura,turi-

smo;

e servizi alla popolazionedi rango elevato;

* servizi reali alla produzione.

La attività di rivisitazione è stata preceduta da unariflessione sulla pianificazioneterritoriale-urbanistica di area

vasta cheil gruppodi lavoro ha sviluppato alla luce dei risultati della ricerca teorica e delle esperienze pratiche

di recente condotte e/o in corso pressoaltri enti simili e/o assimilabili alla Provincia.

Ciò ha portato a definire la forma del pianoe lo stile di pianificazione in linea conle più recenti tendenzedella

pianificazione territoriale-urbanistica, di tipo strutturale ed operativa, per quanto proprio ad un PTPC.

Pertale riflessioneci si è avvalsi anchedella interpretazione delle conseguenze deipiù recenti orientamenti le-

gislativi e giurisprudenzialisul piano territoriale urbanistico.

Metodologiadi aggiornamento delle conoscenze sullo statodel territorio
Nel rispetto delle competenzeproprie ed in funzionedi valorizzare al massimoil perseguimentodeiprincipidi

sussidiarietà interistituzionale e di coesionesociale,la rivisitazione della proposta del PTP del 1995, ha riguar-

dato le diverse componentinelle quali può esserearticolatol'assetto edil sistema degli usidelterritorio provin-

ciale. Le componentiprincipali indagate sono:

* l'ambientefisico inteso come determinantedell'assetto e dell'usodelterritorio, «deposito» delle risorse am-

bientali, fonte anche di possibili rischi naturali (sono stati indagati i maggiori), insieme di valori naturalistici og-

getto di discipline di tutela e difesa în essere (se ne è valutata l’effettività) ed initinere;

el'ambiente storico culturale, limitatamente ai «segni» rinvenibili nel territorio, in quanto beni culturali puntuali

ero diffusi, singoli o a sistema; anche per quanto concernetale ambiente si è valutata l'effettività delle pianifica-

zioni e dei regimidi tutela e valorizzazionegià in essere;

* il sistema dello spazio rurale, inteso come vero e proprio autonomospazio, configurato inmododistintivo da

quello urbano, ma di uguale dignità. Questa scelta metodologica è apparsala più consonasia perleggerela di-

stanza conla realtà e quindi misurarele difficoltà che si possono incontrare nel caso che su questa ipotesi si vo-

lesse fondareil nuovopiano. Nello stesso tempo questa impostazione è apparsa comela più funzionale per leg-

geregli esiti della politica comunitaria e della stessa pianificazione regionale in materiadi agricoltura. Nella

concezionedello spazio rurale qui adottata,l’attività agricolaè stata intesa come unadelleattività presenti, an-
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chese la più consistente, senza dimenticarele altre, quali quella ambientale, resi-

denziale, di turismo,le reti minori, i servizi alla produzione ed alla popolazione

d0t,)
» il sistema urbano-produttivo, considerato comeil risultato spaziale del processo

di crescita e sviluppo dell'economia locale e quindi da indagare per quanto at-

tiene la sua configurazionefisico-formale (città, agglomerazioni urbane, urbaniz-

zazionediffusa), le relazioni tra subsistemi (urbano-residenziale e produttivo, so-

stanzialmente), i rapporti conle reti, in ispecie della mobilità, alla ricerca di punti

di forza e di debolezza(e/o criticità).

Ancheil subsistema produttivo è stato indagato con riguardo alla sua configura-

zionefisico-formale:

* agglomerazioni produttive specializzate;

* impianti produttivi isolati rilevanti per occupazionedi suolo, fabbisognodi in-

frastrutture, effetti sull'intorno;

+ impianti produttivi rilevanti inseriti in contesti urbani,di cui è prevedibile la pos-

sibilità di dismissione/rilocalizzazione pervia delle incompatibilità conil contesto.

Oggettodiindagine è stata anchein questo caso la pianificazionesia di prove-

nienza comunale che intercomunale; quest'ultima con riguardo soprattutto alla

pianificazione delle aree per insediamenti produttivi.

» il sistema delle attrezzature a servizio della popolazione di rango superiore

in quanto elemento portante dell'armatura urbana di rango provinciale,strategico

perrealizzarela solidarietà intercomunale e la coesione sociale, indirizzare l'ur-

banizzazioneper poter sviluppare una politicadi livello provinciale dell'insedia-

mento urbano,

» il sistemadeiservizi alla produzione, che è stato oggetto di analisi multidimen-

sionali, in quantoè stato indagatosotto profili della esigenzadelsistema produt-

tivo sia attuale che per l'innovazione di processo e di prodotto,

dell'ubicazione/accessibilità, delle caratteristiche dei luoghi di insediamento.

* il sistema delturismo,in quanto fattore culturale, economicoe di integrazione

sociale.

» il sistemadelle reti, in ispecie le principali e cioè quelle relative ai comparti:

igienico-sanitario; energetico; mobilità di persone e cose; comunicazioni.

Relativamentealla conoscenza di questa componentesisonoutilizzatii risultati di

studi e ricerche che la Provincia di Padova ha già prodotto e/o sta producendofi-

nalizzati alla formazionedi specifici atti (piano della viabilità, piani di bacino per

quanto riguarda i trasporti pubblici ecc.). Analogamente ciò è avvenuto per

quantoriguardaaltri elementi di conoscenza necessari soprattuttoalla definizione

degli obiettivi e della strategia territoriale del PTPC, quali quelli relativi alle ipotesi

di sviluppodell'economia provinciale, alla competizione delterritorio provinciale

con altri territori ecc.In altri termini, a tutto quel complesso di conoscenza e di

strategie che oggisi condensanonella cosiddetta pianificazione strategica territo-

riale, alla cui definizione la Provincia di Padovasi è di recente impegnata, e che è

stata preceduta da analoghi studie ricerche predisposte in passato, ancherecente,

sia dalla Provincia stessa che daaltri soggetti istituzionali (Università, Camera di

“ Commercio, Organizzazionidi categorie e sindacali ecc.).

In comunetra i due documenti = il PTPC e il PST - vi è proprio la dimensioneterri-

toriale. Non è dato infatti che si possa avere un piano strategico che non possieda

unavisionestrategicadel territorio, così come nonè datodi poter avere un piano

territoriale che non abbia una visionestrategica dello sviluppo economicoe del

marketing del territorio.

Lo stato delterritorio provinciale

Nelle pagine precedentisi è spiegata la scelta metodologica favorevole ad un ap-

procciointerpretativo per sistemi/componentidel territorio provinciale.

Si è ricordato chetale lettura rispettale logiche specifiche ad ogni componentean-

chese si è privilegiata la ricerca delle interrelazioni, che a volte possono determi-

nare addirittura ancheconflitti tra le stesse e complessivamentela ricerca dei punti

di forza,sui quali fondlarele ipotesi di assetto e di uso,e di debolezza,da elimi-

nare con una adeguatastrategia d'azione. Le analisi sulle singole componenti ri-

sentonodi tale impostazione. Ciò è apparsocorretto non solo in ordine a conside-

razioni metodologichedi carattere generale, ma ancherispettoal caso specifico.

Per la formulazionedella proposta di PTP del 1995 è stata realizzata infatti una no-

tevole conoscenzasulle caratteristiche dal territorio, sui processi d'usoallora at-

tuali e su quelli, sempre allora interpretabili come tendenziali.

La lettura che è statafatta a distanza di cinque anni doveva innanzitutto verificare

la affidabilità di quelle conoscenze ai fini della presa di decisione - fermo restando

il mutato quadrodi riferimento economico-sociale oltre che istituzionale ed orga-

nizzativo—, eventualmente approfondirle e quando necessario integrarle. Nonsi

potevainfatti non verificare la capacità di previsione di quel piano - e noncerto

per formulare giudizi sulla proposta del 1995 - rispetto alla situazioneattuale del

territorio provinciale.

Le indagini effettuate dai diversi specialisti del Gruppo di Lavoro sonostate per-

tanto articolate sostanzialmentein:

® stato attuale clel sistema/componente;

* verifica della capacità di previsione del PTP 1995, della completezza delle ana-

lisi, della rispondenzadella strategia ecc.

Entrambele analisi risultanoinfatti necessarie perla migliore conoscenzadelterri-

torio, la definizionediobiettivi e di strategie del PTPC.

1. Ambientefisico, georisorse
e difesa del suolo
Prof. R. Sedea, Dr. P.A. Vorlicek, Dr. A. Stella, Dr. A.L. Stella

Nell'ambito della rivisitazione del sistema ambientale del PTP di Padova perla

parte della difesa del suoloe delle risorse naturali sonostate realizzate le carte te-

matiche riguardanti l'aspetto geologico, idrogeologico e geomorfologico, con la

produzionedei seguentielaborati cartografici:

* carta gealitologica, geomorfologica e idrogeologica;

* carta disintesi sulla stabilità e sensibilità del suolo;
* cartadella zonazionesismicae della subsidenza.

I tematismi sviluppati mediantegli elaborati cartografici citati, in particolare la

carta di sintesi, hannorichiesto l'applicazione di una metodologia standard oppor-

tunamente adattata alle realtà incontrate, tendente a semplificare la classificazione

e adindicarei principali elementi dirischio su unitàterritoriali molto diverse tra

loro, comel’area collinare e l'area di pianura.

Gli obbiettivi del pianodi lavoro hannoportato spessoadaffrontare problematiche

nondeltutto omogenee tra dli loro, comela classificazione della zonacollinare, de-

stinata a valutare la fragilità aifini delle trasformazioni urbanistiche territoriali, o

comegli elementiidrogeologiciessenziali alla identificazione,tutela e gestionedei

corpi idrici sotterranei, o come ancorale valutazionisul rischio idraulico.

Si richiedevainfine una serie di dati puntuali riguardanti i geotopi,le cave, le ac-

que termali e minerali, le sorgenti fredde e laghidi falda nei Colli Euganei.

Le metodologie che generalmente vengonoadottatenella realizzazionedi temati-

smi cartografici sono essenzialmentediduetipi:

» i sistemi di informazione geografica che utilizzano un insieme di programmiau-

tomaticiper l'acquisizione,l'archiviazione,l'elaborazionee la rappresentazione

dii dati georeferenziati. Tali sistemi si applicano su areerelativamente pocoestese

e soprattutto doveè disponibile un elevato numerodiinformazioni puntuali.

e i metodi variamente adattati e modificati, usati su aree molto estese dovei dati

georeferenziati o scarseggiano o hannounadistribuzione poco omogenea.

Per la realizzazione della carta delrischio geologico e della vulnerabilità, compa-

tibilmente con la vastità dell’area e dei dati disponibili o ottenibili in tempibrevi,

si è pertanto adottato un metodo che,oltre a fattori prettamente geolitologici, in-

Relazione sullo stato del territorio e Tavole di analisi 
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troducealtri parametri mediante un sistema convenzionale di assegnazionedi

pesi, in modo da mediarela soggettività delle valutazioni.

Nonostantel'impegnodi fornire degli elaborati cartografici che rispondessero a
precise esigenze operative nell'ambito del PTPC,quali l'immediata e facile con-

sultazione attraverso la suddivisionedell’area in maglie regolari, l'obiettività e ri-

petitività del metodo di valutazione adottato, si è consapevoli da un latodelle ine-

vitabili semplificazioni e dall'altro della rigidità che condizionai risultati comples-
sivi, soprattutto per la carta di sintesi.

2. Ambiente storico-culturale
Ing. arch. Fabio Zecchin

L'analisi conoscitiva dello stato del territorio per quanto riguardail sistemadei

beni storico-ambientali deve necessariamente tener conto delle prescrizioni impo-

ste dalla superiore normativae dalle indagini del 1988 compiute in sededi reda-

zionedel PTP adottato. La normativa di riferimento è la seguente:

* DecretoLegislativo 29/10/1999 n. 490 «Testo Unicodelle disposizionilegisla-

tive in materia di beni culturali e ambientali»

I Beni Culturali disciplinati dal Titolo I, con riferimento ai beni interessati dal PTP,

sono (art. 2 comma1): a) le cose immobili e mobili che presentanointeressearti-

stico, storico, archeologico o demo-etno-antropologico b) le cose immobiliche, a

causa delloro riferimento conla storia politica, militare, della letteratura, dell'arte

e della cultura in genere,rivestono un interesse particolarmente importante

(comma2) le ville, i parchi e i giardini che abbianointeresseartistico o storico, ed

inoltre (art. 3): a) gli affreschi, gli stemmi, i graffiti, le lapidi, le iscrizioni, i taberna-

coli e gli altri ornamenti di edifici, esposti o nonalla pubblicità vista c) le areepub-

bliche, aventi valore archeologico,storico, artistico e ambientale, oveil Soprin-

tendente il regolamento di Polizia Urbana(art. 53) possonoinibire o limitare

l'esercizio del commercio.

Sonosoggette a disciplina solo le opere la cui esecuzione risalga a oltre

cinquant'anni.

Le Regioni, le Province, i Comuni, gli altri Enti pubblici e le personegiuridichepri-

vate senzafine di lucro (art. 5) presentano al Ministero l'elencodescrittivo delle

cose immobili e mobili che presentanointeresseartistico,storico, archeologico o

dlemo-etno-antropologico, di loro spettanza.In ogni casoi suddetti beni sono co-

munquesottoposti alla disciplinadi tutela.

Il Ministero ha facoltà di prescriverele distanze, le misuree le altre norme(art. 49)

dirette ad evitare che sia messa in pericolol'integrità delle cose immobili soggette

alle disposizionidi questo Titolo, ne sia danneggiata la prospettiva o la luce o ne

sianoalterate le condizioni di ambiente e di decoro. L'esercizio di tale facoltà è in-

dipendente dalle previsioni dei regolamentiedilizi e deglistrumentiurbanistici.

* È vietato, salvo espressofavorevoleparere del Soprintendente, collocare affig-

gerecartelli o altri mezzidi pubblicità sugli edifici o nei luoghidi interesse storico

artistico o in prossimità diessi(art. 50).

| Beni Paesaggistici e ambientali disciplinati dal Titolo Il sono:

(art. 139) a) fe cose immobili che hanno cospicuicaratteri di bellezza naturale o di

singolarità geologica; b) le ville, i giardini e i parchi,non tutelati a normadelle di-

sposizionidel Titolo |, che si distinguono perla loro non comunebellezza; c) i

complessi di cose immobili che compongonouncaratteristico aspetto avente va-

lore estetico e tradizionale; d) le bellezze panoramiche considerate come quadrie

così pure quei puntidi vista o di belvedere, accessibili al pubblico dai qualisi

godalo spettacolodi quelle bellezzeindividuate a normadeiseguentiart. 140 e

145: (art.146) tutti i beni ex L. 431/1985 art. 1 e 1-quater, quali ad esempio fasce

costiere e fluviali, zone umide ecc.

Il territorio includente questi ultimi beni è interessato dalla redazione da parte

delle RegionideiPiani Territoriali Paesistici (art. 149 e 150).

L'art. 34 esplica la definizione di Restauro come «intervento diretto sulla cosa

volto a mantenemel'integrità materiale e adassicurarne la conservazionee la pro-

tezione deisuoivalori culturali».

* Legge Regionale 27/6/1985 n. 61 «Normeperl'assettoe l’uso del Territorio» e

successive modifiche e integrazioni

Agli art. 7 e 8) recanti Contenuti ed Elaborati del PTP la Leggeprescrivedi indivi-

cluare le zonee beni di interesseprovinciale da destinare a particolare disciplina

ai fini della salvaguardia ed eventuale ripristino degli ambientifisici e monumen-

tali, prescrivendogli usi espressamentevietati e quelli compatibili con le esigenze

di tutela, nonché le eventuali modalità di attuazionedegli interventi. Nella Rela-

zione devonoessereprecisati i criteri assunti perla determinazionedelle zone di

tutela, mentre nella cartografia dovrannorisultare le aree soggette a particolare tu-

tela ai fini lella clifesa dei valori storico-artistici.

All'art, 27 è previsto che il PTP possaindividuare tra le zone da tutelare «le aree di
interesse storico, ambientale ed artistica».

® Piano Territoriale regionale di Coordinamento (BURn. 93 del 24/9/1992)

Il PTRC detta direttiveriferite a:

Art. 24 | Centri Storici - Sonostati confermati l'individuazionee la perimetrazione

deicentri storici dicui alla L.R. 80/80; si dettano normespecifichedi indirizzo per

la tutela dei centristorici di particolare rilievo e viene raccomandatala valorizza-

zionedei centri minori. Si dovrà riconoscere e valorizzare la permanenzadei rap-

porti tra centri storici edi sistemi ambientali, storico culturali ed infrastrutturali -

conservaree valorizzare i sistemi di murae fortificazioni esistenti - definire norme

ed indirizzi e/o redigere uno specifico pianodi circolazionee del traffico.

Art. 25 | Parchie i Giardinicli interessestorico e architettonico

Sono promossi il censimento,la tutela e la valorizzazione deigiardinie deiparchi

pubblici e privati che, pur non contemplati clalle leggiper la tutela dei beni di inte-

resseartistico e storico,si distinguono perla loro non comunebellezza e valore

botanico delle specie vegetali presenti.

Viene prescritto di:

» evitare interventi tali da comprometterel'integrità del bene

» riconoscerel'uso originario delle aree verdi di interesse storico architettonico e

garantirne la conservazione

s evitare integrazioni con essenze nonpertinenti e mantenereinefficienzagli ele-

mentistorici di arredo presenti.

Art. 26 Lealtre categoriedibenistorico-culturali

Sono promossiil censimento e la catalogazione dei monumenti architettoniciiso-

lati e dei beniterritoriali di interesse storicoculturale. Le Province definisconole

politiche peril recuperofisico, il riuso corretto e compatibile conle caratteristiche

del bene,il ripristino delle parti degradate.

Art. 27 Parchi e riserve archeologichedi interesse regionale

Viene normatala tutela delle zone archeologichevincolate a sensiex L.1089/1939 e

431/85, nonchél'istituzione di Riserve Archeologichedi interesse Regionale.

Art. 28 Areeinteressate dalla centuriazione romana

Si dettano indirizzi per l'individuazione di nuoveareee la tutela dell’agro-centu-

riato nord orientale di Padova. In particolare si dovranno dettare normeperla lo-

calizzazione e organizzazione degli insediamenti e delle reti infrastrutturali, coe-

renti conle caratteristiche peculiari dei predetti tracciati. Deve essere garantitala

conservazionedell'attuale sistemadi strade, fossati e filari di alberi, della struttura

organizzativa fondiaria storica e della toponomastica. Le nuove stradee fossati do-

vranno essere paralleli all'impianto centuriato; le nuove costruzioni dovranno es-

sere concepite in armonia conla tipologia esistente parallelamentealreticolato a

secondadegli eventuali allineamentiprevisti dagli strumentiurbanistici.

Art, 29 Documenti della civiltà industriale

È promossoil rilevamento delle caratteristiche urbanistiche, architettoniche e tipo-

logichedeisiti e dei manufatti che costituiscono documenti della civiltà indu-

striale secondo metodologie unificate, e la loro tutela e recupero.In particolare,
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devonoessere stimolati il riuso dei manufatti privilegiandole funzioni produttive,

commerciali e direzionali e il recupero delle antiche vie di supporto operativo

quali ferrovie, corsi d'acquae strade.

Piani di area regionali con valenza paesistica ai sensi art. 3 L.R. 9/86

e L, 1497/39, L. 431/85

1. PALAV-Piano diArea Laguna e Area Veneziana

Interessail solo territorio comunale di Codevigoe detta specifiche Normediindi-

rizzo peril Sistemadeibenistoricoculturali ed in particolare:

Art. 31 Beni Storico Culturali

Art. 32 Percorsi di valore storico- monumentali

Art. 33 Zonedi interessearcheologico

Art, 34 Centri Storici

2. PRCE- Piano RegionaledeiColli Euganei - Piano Ambientale

Interessai territori di tutti i comunicollinari e detta normespecifiche di tutela e va-

lorizzazione delle «Aree e benidi specifico interessestorico-culturale e paesi-

stico», in particolare:

Art, 31 Centri Storici ed insediamenti sparsi di interesse storico- culturale

Art. 32 Benidi specifico interessestorico-artistico-culturale, archeologico, paesi-

stico o documentario

Art. 33 Areedi specifico interesse paesistico

3. Piano Ambientale del Parco Naturale Regionale del FiumeSile

Interessail solo territorio comunaledi Piombino Dese e detta normespecifiche

(art. 24) per Gli insediamenti di carattere storico, normedi indirizzo per i Centri

Storici (art. 40) e i Nuclei Rurali art. 43.

4. PIP- Piano Territoriale Provinciale di Padova

adottato con Delibera di C.P. n.41 del 13/3/95

Il precedente PTP adottato con riferimentoai Valori Storico-Ambientali ha svolto

una meticolosa indagine puntualesul territorio così suddivisa:

A) RapportoStatodelterritorio

Vincoli paesistici - storici - archeologiciesistenti alla data dell'anno 1988 conri-

ferimento ad ambiti archeologici vincolati e indiziati, aree interessate dalla centu-

riazione romana e ambiti di tutela paesistica vincolati

Individuazionedeibenistorico-architettonici puntuali con evidenzaditutti gli

ambiti dotati di vincolo monumentalee indiziati, i centri storici, i manufatti difen-

sivi e siti fortificati, i beni culturali isolati o puntuali quali ville e palazzi, corti ru-

rali, case isolate e costruzioni di cultosituate fuori dai centri edificati, documenti

della civiltà industriale quali mulini, magli, segherie, filande,iutifici, zuccherifici,

cartiere, fornaci, tabacchifici e macelli, stazioni e caselli ferroviari, idrovore ed

opereidrauliche, vecchi percorsiferroviari.

Nella relazionesi richiama un assunto di Premessa del PTRC oveil sistema sto-

rico-ambientale viene assunto quale principale riferimento perla strutturaterrito-

riale regionale. Vienepoi suddivisoil territorio provinciale in ambiti storico terri-

toriali omogeneiperstruttura e qualifica linguistica quali: settentrionale cittadel-

lese, settentrionale sub-trevigiano, centro-Brenta, centuriato nord-padovano,pa-

dovano, sud-padovano, euganeo, meridionale-occidentale, meridionale Bacchi-

glione-Laguna.

AI fine di adottare le più idoneestrategie correttivealdilagare di improprie o scor-

rette nuoveedificazioniviene propostolo studio dei seguenti:

* tessitureterritoriali-fondiarie

* edificazioni ed edifici non vincolati

* nuovecostruzioni.

Tale studio consentirà di riconoscere i madi di comportamentoalle varie scale co-

stantemente tipiciin passato deidiversi ambiti territoriali, consentendodi tradurre

tali tipicità in normeoperative e quindiin linee di condotta.

La catalogazioneè stata espletata secondo un parametro fondamentale di appog-

gio, ovvero le cartografie IGM del 1890e del 1924.

Inallegato alle Normedi Attuazionesonostati predisposti pregevoli proposte proget-

tuali per ambiti e sistemi tematici di risorse ambientali, per la tutela e valorizzazione

dei paesaggirurali oltre all'Elenco deiBeni, ambitie itinerari di interessestorico.

5. Regolamento C.E, 1260/99 Aree Obiettivo 2

Sonadefinite le aree denominate Ob. 2 ai sensi dell'art. 4 del regolamento C.E.

1260/99,quali territori comunali meritevoli di sostegno a mezzodei Fondi Struttu-

rali Comunitari; il relativo DOCUPdefiniscegli obiettivi, i criteri, i programmi

specifici e le modalità di ammissioneal finanziamento.Le aree Ob. 2 compren-

donogran parte cella Bassa Padovana Occidentale da Montagnana a Merlara con

leggero sconfinamentonei Colli Euganei (Cinto, Baone)e il Conselvano.

3. Ambiente e risorse naturalistiche,
territorio agricolo e paesaggio urbano
Dott. Giacomo Gazzin

Ambientee risorse naturalistiche
Il presente lavoro prende spunto da quello effettuato nel 1988 da parte del gruppo

guidato dal prof. Camillo Nucci. Gli obiettivi che la precedentestesura cercava di

perseguire era il raggiungimentodi una qualità ambientale diffusadi larga accessi-

bilità sociale;il riordino la riqualificazione dei sistemi insediativi, garantendone

la varietà,l'identità, la storia, i valori e inoltre l'efficienza, la modernizzazione e lo

sviluppodeisistemifunzionaliurbani, dei servizi, della mobilità e delle comuni-

cazioni,

Sul piano legislativoe della pianificazionesuperiore facevariferimento al PTRC,

inparticolare perl'individuazionedeiParchie delle Riserve Regionali (Colli Euga-

nei, Brenta medio corso, Valle Millecampie Valle Morosina,Sile, Palude di

Onara)che allora non erano ancorastatiistituiti con apposita legge.

Lastrategia attuativa è stata impostataperdirettive (indirizzi) e prescrizioni/vincoli

(obblighi automatici) e pertantol'elaborazionedi Pianidi settore e dei PRG do-

veva adeguarsi alle direttive e alle prescrizioni.
Dall'analisi del sistema ambientale emergeva unapolitica di tutela e valorizza-

zionedegli assetti naturalistico-ambentali e dei paesaggiagrari: si classificavanole

componentinaturalistiche secondole loro potenzialità sistabilisconole relative

strategie!; si stabilivanole fascedi rispetto peri corsi d’acqua,sulla basedella

Legge Galasso delle situazioni specifiche delterritorio in questione?.
L'evoluzionedel territorio in questi anni non risulta aver profondamente cambiato

le caratteristiche i relitti di naturalità esistente, ma ha comunque evidenziato una

dinamicità cheè stata e va comunque approfondita per poter valutare quelle che

sonole potenzialità di ripristino e valorizzazionedelle risorse biologicoambien-

tali. Le direttive che sonostate fissate dal Piano Territoriale Regionale di Coordina-

mento perle Province sono bendefinitee all'art. 19 delle «Normee Direttive»

dovesiprecisa chenella stesura del PTP vannoindividuati gli ambiti di valore na-

turalistici, ambientali e paesaggistici alfine di ottenervi la salvaguardia,la tutela

o il ripristino e la valorizzazionedelle risorse biologico-ambientali

Tale individuazione attualmente è stata semplificata e resa più puntualedalla pre-

senzaper gli ambiti di importanzaprincipaledei Piani Ambientali del Parcodei

Colli Euganei, del fiumeSile, del Piano d'area della Laguna e Area di Venezia (PA-

LAV) e da altre pianificazionidi area.

1 Componentinaturalistiche e strategiedi tutela: Ecosistemi di rilevante valore naturalistico - conser-

vazioneattiva; buona capacità recupero naturalistico — ripristino ambientale; ambiti ecologici com-

prensivi di sistemi elementari - conservazioneattiva e ripristino ambientale; oasi naturali di prote-

zioneflorofaunistica, zonedirifugio e ripopolamento-ripristino ambientale; sistemi coltivati porta-

tori di potenzialità paesaggistiche - qualificazione e valorizzazione).

Vincoli reticolo idrografico, ampiezza delle fascedirispetto:

-50 metricorsi d'acqua pubblici secondo la Legge Galasso;

- 100 metri zone umide naturali
- 100 metri Muson Vecchio, Muson deiSassi, Tergola, Canale Bacchiglione Bovolenta; Frassine, Bi-

satto, Vigendone, canale Brancaglia - S. Caterina - Canale Garzone;

- 200 metri Bacchiglione da PD sud A13 a Bovolenta, Brenta (a sud di PD nel Piovese) Adige;

- bacino scolante in Laguna.

Relazione sullo stato del territorio e Tavole di analisi 
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Il rapportosullo stato del territorio elaborato dallo scrivente per la parte ambiente

e risorse naturalistiche, pur prendendo spunto dal precedente lavoro coordinato

dal Prof. Nucci,si è soffermato sull’aggiornamentodeidati e sulla sintesi delle pia-

nificazioni ambientali esistenti e dai pianidi area e approfondendo comunquean-

chegli aspetti locali. Si sono volute inoltre approfondire le caratteristiche di dina-
micità di criticità che daranno spuntoperle successive fasi propositive del Piano
e chesi concretizzeranno con unaprimaipotesi di Piano, poi con la successiva

stesura preliminaree infine conla stesura del Piano e delle Normedi Attuazione.

Appare comunqueevidentegià nella fase relativa allo stato delterritorio all'anno
2000cheattualmenteesiste una maggioresensibilità alle problematiche ecologi-
che e ambientali, soprattutto se viste non più comeunaserie di vincoli, ma come
valorizzazione delle risorse abbinate alle possibilità di sviluppo economico.

L'acuirsidi fenomenidi inquinamento ambientale(sistemaidrografico instabile,

inquinamentodella Laguna di Venezia, quantità eccessiva delle emissionidei car-

burantifossili, problemi sanitari attività agricola ecc.) hannoinoltre indirizzato le
politiche comunitarie, nazionali e locali verso l'incentivazionedi forme produt-

tive ecologicamente sostenibili, strumenti questi che vengonoevidenziati e valu-
tati comepossibile stimolo economicoperlo sviluppodi un sistema ambientale
integrato a quello agricoloe turistico.

Caratteristiche del territorio provinciale e problematiche emergenti
L'attualeassetto delterritorio della Provincia di Padovaè il risultato di due princi-
pali processi:

* una millenaria e diffusa antropizzazione, finalizzata al massimo beneficio agri-
colo, in condizioni pedologiche ed ambientali favorevoli;

* l'espansione urbanistica e infrastrutturale, spesso incontrollata, che ha interes-
sato il territorio della pianura padanain questi ultimi cinquant'anni.

Laforesta mesofila che originariamente occupava gran parte della pianura risul-
tava quasi totalmente scomparsagià in epoca romana,

Dopounaparziale espansione della copertura vegetale nell'alto medioevo,nel

periododella Serenissimail territorio è stato quasi completamentedissodato per

lasciar spazio alleattività agricole.
Gli effetti di tali azioni comportarono dei cambiamenti non solo degli aspetti natu-

ralistici, ma anchedi carattere pedologico:la perdita di sostanza organica, regi-

mazionedelle acque superficiali ecc.

Attualmente, la componentenaturalistica si manifesta compromessa siain termini

funzionali (equilibrio omeostatico), sia in termini di biodliversità (biocenotici) e so-

prattutto risultanolimitatele potenzialità intrinsechedi recupero dei sistemi nor-

mali residuiin strutture ecologiche autonomamentestabili.

I sistemi menoalterati occupano le aree economicamente marginali e in prossi-
mità di zone umide (valli, lagune, alvei e rive fluviali).

L'area dei Colli Euganeiè stata sottoposta a simili variazioni, pur mantenendo

nelle zone menoappetibili dall’agricoltura la permanenzadiffusa del bosco (me-
sofilo e termofilo).

La fascia litoranea è quella che meno haconosciuto stravolgimentidi struttura ecologica
grazie anche adinterventi legati al controllo idrologico della Laguna Venetae più re-
centementeall'uso delle acque perpiscicoltura estensiva e mitilicoltura.

Come già indicato nel precedente rapportodel territorio della Provinciadi Padova,l'in-

tensità delle alterazioni dell'ambiente naturale è legata al grado di fertilità del terreno e
alla loro appetibilità dal punto divista economico:quanto più le condizioni pedo-cli-

matiche infrastrutturali sono vantaggiose tanto più l’attività antropica manifesta la sua

influenza; al contrario nelle situazioni menofavorevoli (zone umide,colli, aste fluviali

ecc.) le attività produttivesi riducono o addirittura scompaiono.

Le zonetrascurate dallo sviluppo industriale e da quello agricolo hanno conser-

vato le loro risorsenaturali. Il loro carattere limitante sta nella loro marginalità e

frammentarietà. Sono aree pocoestese,diffuse nel territorio e frapposte tra ampi

ambiti urbanizzati 0 soggetti a forte azione antropica. Assidi congiunzionidi tali

piccoli sistemi sonole astefluviali, che fannopresupporre una potenziale retedi

connessionetra tutti queste aree (fiume Brenta, Tergola, Bacchiglione, Adige ecc.).

Per le zone più antropizzate le risorse naturali risultano tanto compromesse che
un giardinoprivato, creato per motivi puramenteestetici, può assumere un carat-

tere ambientale seppurlimitato,

Attualmente non si riscontrano ambiti degnidi una potenziale predisposizione na-
turalistica su ampiascala, vistola forte presenzadelleattività umane su buona

parte del territorio provinciale. La presenzadi siepi campestri, pratiche agricole a

basso impatto, estensionedi parchi urbanie regolamentazione della loro frui-
zione, sono unaserie di azioni che ognisingolo ente locale ha intrapresoperri-

spondereall'esigenzadi una migliore qualità della vita semprepiù presente nelle

zone urbanizzate,

La tabella 1 evidenziagli usi del suoloall’interno del territorio dalla lettura del Co-
rine Land Cover, desunto dallo studio commissionato dalla Provincia di Padova

sulla rete ecologica provinciale.

Tabella 1. Territorio della provincia di Padova suddiviso secondola classe I

 

 

 

Codice Descrizione Sup.(ha)
1 Territori modellati artificialmente 20.979

2 Territoriagricoli 184.006

3 Territori boscati e ambienti seminaturali 6.303

Zone umide 1.071

5 Corpiidrici 1.799

Superficie totale 214.158

 

Fonte: Rete ecologica, Provincia di Padova,settembre 2000. Arch. V. Cingalani, arch M, Agliata,dott. G. Leoni

4.1 caratteri della popolazione
Arch. Giuseppe Capocchin

La popolazionein provincia di Padova
I dati di seguito commentati fannoriferimentoalla popolazioneresidentee al mo-
vimento anagraficoa livello provinciale e comunale. La disaggregazione comu-

nale consente anchedi fornire alcune valutazioni con riguardo a sub-aree provin-
ciali di particolare interesse. Nello specifico sono state prese in considerazione,
quandoutili per la migliore comprensionedeirisultati, le macro aree individuate
come:nord, centro e sud della provincia e le Aree Funzionali Locali definite

dall'adottato PTP,

È bene mettere in evidenza comele aree nord-centro-sud non sianola risultante
della sommadi Aree Funzionali Locali.

Consistenza e dinamicadella popolazione

La popolazione complessiva della provincia di Padovaal 31.12.2000 risulta pari a
853.357 unità e rappresentail 18,8%del totale regionale. Padovaè la prima pro-
vincia del Venetoperentità della popolazione residente precedendo Verona

(829.501 unità) e Venezia (815.244). Per quantoriguardala distribuzione della

popolazionesulterritorio i Comunipiù importanti in termini dientità della popo-
lazione sonolocalizzati nell'area centrale e nord orientaledella provincia, mentre
nell'area meridionale emergono solo alcuni Comuni che presentano comunque

un'estensioneterritoriale elevata.

In termini di incremento percentuale, nel 2000 rispetto all'anno precedente,la

crescita della popolazionenella provincia è risultata pari a +0,4%,pocoaldi sotto
del valoreregistrato per il Veneto (+0,6%). Questa variazione pone Padovaal

quarto posto nella Regione (perdendo una posizionerispetto al ‘99), preceduta da

Treviso (+1,2%), Verona (+1,0%) e Vicenza (+0,9%). La crescitaregistrata nel

2000risulta sostanzialmentein linea conle variazioni verificatesi nel corso degli

anni ‘90,
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Nel Comunedi Padovasi concentrail 24,6% dell'intera popolazione residente
della provincia e, anchese di poco,si registra una perdita nel peso del capoluogo
che conferma la tendenzain atto sin dai primi anni ‘70.

Analizzando la dinamicadell'ultimo biennio, i Comuniconi tassidicrescita della

popolazioneresidente più elevati risultano localizzati in prevalenza nell’area nord

orientale e nei Comunia ridossodell'area centrale.
Al primo posto figura Mestrino (+3,3%) seguito a breve distanza da Rubano
(+3,2%) e S. Angelo di Piove (+3,1%).

Tra i primi 10 Comunipertassidicrescita si inseriscono anche Terrassa Padovana

(+2,7%), Massanzago (+2,5%), Borgoricco e Ponso (+2,4%), Saonara,Villanova

C. Trebaseleghe(tutti con +2,3%).

Quelli con variazioni negative sono invece maggiormentelocalizzati nella bassa
padovana.Tra essi si segnalanoperle variazioni negative più consistenti superiori

al-1%, i Comunidi Vighizzolo (-1,8%), Cartura (-1,4%), Vescovana, Merlara e

Piacenza d'Adige(tutti con-1,3%).
Sel‘analisi viene estesa alla dinamicadegliultimi trent'anni e riferita alle tre ma-
cro aree sub provinciali,i risultati sono quelli riportati nella tav. 6, dai quali si può

desumere comela popolazione mostri un andamento di maggiore espansione

nell'area settentrionale, con una variazione di +22% rispetto al 1970, mentre

l’area centrale si posizionain linea conil dato medio provinciale (+12%)e l'area

meridionale mostra un aumento molto contenuto e pari al +1,5%. Con riferimento

alle Aree Funzionali Locali emerge per dinamicapositiva l’area del Camposam-
pierese e quella dei Colli, mentrele due aree menovivaciper dinamicarisultano
essere quella di Este e di Montagnana.

La densità della popolazione
La popolazione mostra una concentrazionechesi differenzia a seconda delle di-

verse aree provinciali, influenzata evidentemente anche dalle opportunitàdi la-

voro e/o studio presenti. Se si osservanoi datidella tavola 11 e dei successivicar-

togrammi, risulta evidente come i Comunipiù densamenteabitati faccianoriferi-

mentoalla cintura del capoluogo, disponendosi però in parte anche nella parte
settentrionale della provincia ed in particolare nel Cittadellese. Ciò è confermato

dal dato riferito alle tre macro aree provinciali in precedenzadefinite: se infatti
nell'area centrale i Comuni mostrano una densità abitativa media (abitanti/kmq)

pari a 694 e nell'area nord di 365 abitanti per kmq,nella zona meridionale della

provincia tale rapporto è di 200 abitanti per kmq. Nell'area centrale oltre al Co-
mune di Padova che conta 2.258 abitanti per kmq,altri due Comunisuperanoi
1000 ab/kmq Cadoneghe e Noventa Padovana.

Se invecesi osservanoi dati riferiti alle Aree Funzionali Locali, si vede comesiano

le zone di Este e Montagnana le meno densamenteabitate.

Il movimento naturale della popolazione
Il movimento naturale della popolazioneè costituito dalle nascite e dalle morti re-
gistrate nel corsodell'anno:al 31.12.2000il saldo naturale (nati-morti) risulta po-

sitivo anche se per un contenuto valore assoluto di 442 unità.
A livello comunale è il Comunedi Veggiano a mostrare il risultato migliore (+15,7
per mille) seguito da Massanzago (+10,1 per mille).

In generale i Comuniconvalori superiori a +4 per mille,si localizzano nella fascia

settentrionale e in quella occidentale a ridosso del capoluogo.

Per quanto riguarda i Comuni con dinamiche negative, essi risultano presenti pre-

valentemente nella bassa padovana.
Tra essigli indicipiù bassisi riscontrano per: Battaglia Terme (-12,2), Vighizzolo

(-9,5), Cartura (-9,2), Piacenza d'Adige (-8,8). Anche il Comune di Padova segna

un valore negativo (-4,6 per mille) accentuando una tendenza non favorevole che

era già emersa nel ‘99 (-3,0). Leggendo invecel'andamentodell'ultimo trentennio

a livello provinciale si osserva comeil valore dell'indice, calato assai significativa-
mentenelcorso di tutti gli anni ‘70 e dei primi anni ‘80, mostri nell'ultimo quin-
quenniovalori costantementepositivi.

È di tutta evidenzail progressivo calo dellenascite che dalle 13.564 unità del

1970 è andato costantemente diminuendo, scendendosotto le 10.000 unità

(9.497) nel 1978 per toccare la punta minima di 6.718 unità nel 1987. A partire

dalla metà degli anni ‘90si registra un costante incremento delle nascite che nel
2000 ha raggiunto i valori di inizio anni ‘80, con 8002 unità, delle quali 465 pari
al 5,8% sonocittadini stranieri.

Per contro il numero dei morti rimane costante pertuttoil trentennio, con una

punta minima di 6.704 unità nel 1972 e una massimadi 7.738 nel 1998.
Conseguentementeil saldo naturale subisce una rapida contrazione dalle 6.697
unità del 1970, scendendosotto le 5.000 unità nel 1975,sotto le 1.000 nel 1980 e

sotto le 100 nel 1983.

Il primo saldo naturale negativosi registra nel 1985 con -8 unità e fino al 1995 lo

stesso avrà un andamento altalenante, ma con valori modesti; a partire dal ‘96 il

saldo naturale torna ad essere, seppurconentità di scarsa rilevanza ai fini dimen-

sionali, costantemente positivo, grazie al saldo naturale deicittadini stranieri pari,

nel 2000, a +447 unità a fronte di un saldo naturale complessivo di + 442 unità.
Il movimentosociale della popolazione
Il saldo socialedella popolazione consentedi rilevareil movimentodelle iscri-

zioni e cancellazioni avvenute nell’anno. Il saldo al 31.12.2000è positivo, dal

momentochegli iscritti superanoi cancellati di 3323 unità. Prendendo comerife-

rimento la variazionerealizzata dal totale della provincia e pari al 3,9 per mille,i

Comuniconindici superiori a questa soglia si localizzano in prevalenza ancora

nel Camposampierese come accade peril movimento naturale. Si segnalano però
nelle prime posizioni, con valori superiori al +20 per mille, tre Comuniche gravi-

tano attorno all'area centrale: Rubano (+28,1), 5. Angelo di Piove {+27,2) e Me-

strino (+23,5). Prendendo in esame i Comuni conindici negativi si rileva comela
loro localizzazione sia prevalente nell’area centrale e in quella meridionale coni

risultati peggiori che vengono conseguiti da Battaglia Terme (-12,2), Vighizzolo

(-9,5), Cartura(-9,2), e Piacenza d'Adige(-8,8). Nel lungo periodoe nella distin-

zionefra saldo per ingressi-uscite da altri Comuni o dall'estero, si evidenzia una
forte dinamicapositiva negli ultimi anni novanta influenzata essenzialmente dal
saldo riferito all’estero anchese le variazioni sono fortemente altalenanti proprio
perchéinfluenzate dalle politiche per l'immigrazionevia via intraprese.

La presenzadicittadini stranieri

L'influenza della presenzadeicittadini stranieri sulle dinamiche demografiche

provinciali porta a considerare in maggiordettaglio i dati adessi riferiti | cittadini
stranieripresenti in provincia di Padova al 31.12.2000 erano 21.161dicui 12.128

maschi e 9.033 femmine. Per numerodi cittadini stranieri presenti, la provincia

detiene una percentuale del 15,0% deltotale Veneto e si colloca al 4° posto in re-

gione preceduta da Vicenza (34.703 conil 24,6%), Verona (33.033 conil 23,4%)

e Treviso (30.644 con il 21,7%). L'incidenza percentualedeicittadini stranieri sul

totale risulta pari al 2,5%, valore analogo a quelloregistrato a livello nazionale,
maaldi sotto di quello del Veneto (3,1%).

A livello regionale, Padova è preceduta dalle tre province che la sopravanzanoper
entità assoluta degli stranieri e si attestanoal di sopra della media veneta e nazio-

nale:si tratta di Vicenza (4,4%), Verona (4%)e Treviso(3,9%).
Disaggregandoi dati (sempre peril totale della provincia) per paesidi provenienza,

risultano coprire una quota deltotale superiore al 10%: Marocco(3.618 cittadini

parial 17,1% del totale degli stranieri residenti), Albania (2.670 parial 12,6%) e

Romania (2.539 pari al 12%). Tra i primi10 paesifigurano anche Nigeria conil

5,6% (1.181 cittadini) seguita da Cina (940), Jugoslavia (914)Filippine (870), Croa-
zia (743), Tunisia (553) e Senegal(374). Comeprevedibile la maggiore concentra-
zionedegli stranierisi registra nel Comune di Padova (42,4%deltotale provincia
pari a 8.963 unità), seguito da Abano con 566(2,7%)e Cittadella con 498(2,4%).

Considerandol'incidenza della componente straniera sul totale della popolazione

residente:

® in13 Comuni della provincia viene conseguito un valore uguale o superiore al
dato regionale (3,1%) mentrein altri 12 il dato risulta maggiore od eguale alla

media provinciale (2,5%);
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* la concentrazione pù elevata di Comuni con queste percentuali si riscontra

nell'alta padovana (vedi tavola 6), mentre principalmente nella bassasi indivi-

duano quelli con le percentuali più ridotte;

* iComuni ai primi posti della graduatoria provinciale sono Piacenza d'Adige

(6,8%), Campodoro (5,1%), Padova (4,3%), S. Giustina in colle, Camposam-

piero e Gazzo(tutti con il 3,9%);

* trai primi 10 Comunisi inseriscono anche Massanzago (3,8%), Ponte S. Ni-

colò, Noventa Padovana e Tombolo (tutti al 3,3%).

Facendoriferimento alla dinamicadell'ultimo decennio è evidente comela pre-
senza di popolazionestraniera nella provincia di Padovasia quintuplicata rispetto

al dato del 1991 e, mentre nel totale della provinciasi è passati da un peso percen-
tuale dello 0,5% al 2,5%, nel Comunecapoluogo, pur partendo da una percen-

tuale analoga al 1991, si arriva addirittura ad un'incidenza percentuale del 4,3%

nel 2000.

I dati riferiti alle tre macro aree sub provinciali evidenziano infine comel’area

centrale continui a mostrare la concentrazione ed anchele dinamiche più accen-

tuate di aumentodegli stranieri residenti.

Caratteri strutturali della popolazione
Per avere indicazioni sulle caratteristiche della popolazione residente che mag-
giormenteinfluenzanole scelte sia economichechedi politiche sociali da intra-

prenclere, sonostati analizzati i dati relativi alla distribuzione per fasce d'età e cal-

colati alcuni indici significativi con riferimentoall'ultimo trentennio. Nella tavola
27 sonoriportati gli indici di:
* vecchiaia: rapporto popolazionedi 65 anni e oltre con la popolazioneal di

sotto dei 14 anni;

* dipendenza: rapporto popolazionein età non attiva con la popolazionein età

attiva;

* ricambio: popolazionein età 60-64 anni con popolazione in età 15-19 anni.

L'indice di vecchiaia mostra un incremento considerevole nel trentennio ‘61-91

passando dal 41,6% al 130,8%pereffetto degli andamentidi natalità e mortalità

già descritti in precedenza.

L'indice di dipendenza mostra invece un andamento in leggeraflessionee ciò è

dovuto ancora una volta al forte calo delle nascite.
Quantoinveceall'indice di ricambio è evidente come sia aumentato in maniera

considerevoleil rapporto ponendo alcuni problemi con riguardoai rincalzi occu-

pazionali.

Confrontando i datirelativi ai residenti presenti perclassidi età al 1991 ed al 1999

si ricava come,sia per i maschi che perle femmine,si vadanoallargandole classi

di età più elevate (soprattutto le femmineoltre i 75 anni), mentre la classedi età

che si è contratta maggiormente è quellafra i 15 ed i 24 anni(corrispondente al
periodo di maggiore denatalità). Va sottolineato comunque che anche nella prima

classedi età (0-4 anni) si osserva una ripresa.

Conriferimento alle tre macro aree subprovinciali si evidenzia una presenza di
popolazione giovane (0-13 anni) con maggiore incidenzanell'area nord della pro-
vincia.

I caratteri delle famiglie

Il fenomenogeneralerilevato a livello nazionale e locale è quello di una consi-

stente e costante contrazione della dimensione mediadelle famiglie, ancheperla

presenza di un sempre maggior numero di famiglie mononuclearie perla quasi
completa scomparsa delle famiglie di grosse dimensioni. Diviene pertantorile-

vante analizzare attentamente il fenomenoin oggetto, in quanto,a fronte di una ri-

duzione del numero dei componentiil nucleo familiare, saranno necessari, a pa-

rità di popolazione, nuovispaziabitativi allo scopo di sopperire appunto a questa

particolare evoluzione,

Dall'analisi dei dlati cei censimenti dal 1961 al 1991 emerge cheil numero medio

dei componenti per famiglia scende costantemente passando da 4,3 nel 1961 a

3,0 nel 1991,

Significativo appareinoltre l'incremento percentuale delle famiglie mononucleari,

che passano dal 6%nel 1961, al 7.8% nel '71 al 12.6% nel 1981 ed al 16.6%nel

1991,

Altrettanto significativa è la riduzione delle famiglie con 5 0 più componenti che

scendono costantemente dal 39,9%nel 1961, al 30.9%nel ‘71, al 20.1%nel

1981 e al 13,4%nel 1991,

Il dato più recente(riportato nella tavola 53 relativo ai dati provvisori censimento

2001) mostra comela dimensione media delle famiglie della provincia di Padova
si collochi per il 2001 sul valore di 2.69 ab/famiglia confermandoil precedente
valore di 2.76 ab/fam. già del 1999, e come, nonostantesirilevi una notevole

omogeneità nei valori comunali, le famiglie più piccole siano localizzate,oltre

che nel Comune capoluogo, anche in quei Comunidell'area sud che erano carat-

terizzati da scarsa concentrazione, densità e dinamica della popolazione.

La mobilità per studio e lavoro

Il censimento 1991 della popolazione considerava un dato di particolare interesse

e cioè le uscite dal Comunediresidenza per motividi studio o lavoro. Anchesei

dati disponibili debbono essereutilizzati con cautela a causa dell'approssima-

zione concuigli intervistati hanno risposto (ne dà avvertenzalo stesso Istituto di
Statistica), alcune considerazionidi massima sono possibili. Nei Comunidella
provincia di Padovale uscite per studio o lavoro interessanoil 60,4%della popo-
lazione residente. | Comuni che mostrano una percentualedi uscite sensibilmente

(almenodi un punto)inferiore alla media provinciale sono evidenziatinella tavola
59 e sono il Comunecapoluogoe gran partedi quelli dell’area sud. A confermadi
ciò si evidenziano nella tavola 60 come aree a maggior mobilità quelle del Cam-

posampierese del Cittadellese e deiColli.

5. Risorsa turismo
Arch. Fernando Tomasello

Le proposte del progetto del 1985

Il rapporto sullo stato del territorio redatto dalla Provincia di Padova in occa-
sione della stesura del progetto preliminare del PTP rileva, a grandilinee, le pe-
culiarità caratterizzanti l'organizzazionee la presenzadiattrezzatureturistiche

presenti nel territorio provinciale.

Le due principali forme di turismo che caratterizzano la zona sono individuate

nel turismo termale ed in un turismoditransitodiretto verso la vicina Venezia.

Attorno a ciò si organizzanoaltre formedi utilizzo delle risorse disponibili

quali la fiera con le sue manifestazioni, l'università con i suoi congressi, la pre-
senza di patrimoni artistici, archivistici ed architettonici che catalizzano un tu-

rismo definito «colto», tutte forme di un turismo che viene identificato come

«minore» e che per la sua natura frammentaria è di difficile lettura da un punto

di vista della rilevazionedi dati significativi.
Sulla base di queste considerazioniè stata condotta un'analisi sui dati relativiai

movimentituristici diretti alle diverse aree della provincia e alla presenzain

queste aree di strutture alberghiere.

Ciò che è emersoè:

® lasparizione di molte piccole attività alberghiere edil consolidarsidegli al-

berghi di categorie superiori;
* losviluppodi abitazioni per vacanzanell'area dei colli che peròsi è ridi-

mensionato dopo il boom degli anni‘60;

® lo sviluppodi un turismo indotto da manifestazionidi diversa natura;

® il pendolarismo neifine settimana dai centri urbani verso i centri storici.
L'analisi ha anche evidenziato:
* comei centristorici minori non sianoinseriti in circuiti turistici, aspetto che

rendedifficile determinare la reale offerta di servizi connessi con il turismo;

* che l'innegabile ruolo di «luoghidi traboccamento» della ricettività attratta

dalla realtà veneziana induce una scelta per le politiche del turismodella
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provincia di Padova: se supportare tale tendenza facendo di Padova una

«porta su Venezia» o se si vuole puntare ad una politica indipendente volta a

valorizzare le proprie peculiarità;

* chel'utilizzo dell'area termale può avvenire secondo una scelta di sfrutta-

mento della risorsa per scopistrettamente terapeutici o perusi alternativi

quali la fruibilità dell'ambiente naturale ed il tempolibero,
Scelte che inducono una programmazionedell'infrastrutturazionee dell'orga-

nizzazione molto diversetra loro.

L'aggiornamento dello statodi fatto e nuove proposte di analisi
In questafasedi riprogettazione del PTP, siritiene utile proporre un arricchi-

mentodella capacità di leggerel'aspetto «turismo» della realtà padovana non
solo come aggiornamento dellostato di fatto della ricettività tradizionale, un

aggiornamento quindi dei dati già in precedenzarilevati per la stesuradel pro-
getto preliminare del PTP, ma anche come comprensionedelsettore turismo
nella sua complessità.

È difficile infatti, limitandol’attenzioneal turismo tradizionalmenteinteso,
pensare di poter intervenire con politicheterritoriali di supporto allo sviluppo

turistico. È la capacitàdi rilevare e comprenderele formediricettività emer-

gentee i variati comportamenti del fruitore che determinanoal possibilità di
prevedere azioni corrette al fine di sostenere o magari innescaresviluppifuturi.

L'analisi condotta per il progetto preliminare dava unalettura delle formedi

fruizione turistica tradizionale, come già evidenziato, ovele risorse considerate

erano determinate dall'offerta di situazioni già in qualche modo consolidatesi;
la presenza della risorsa termale o la vicinanza di Venezia ad esempiocheesi-
stono anche a prescindere dalla capacità o menodifare turismo e che in qual-

che modo determinano una imprenditoria indotta.
La proposta in questa fase è quella di partire anche dalla domanda percostruire

formediofferta possibile per le peculiarità stesse del territorio provinciale.
Il territorio padovano possiede peculiarità e potenzialità non ancora valoriz-

zate per rispondere alle nuove domandeespresse da un turismo connesso con

interessi culturali e ambientali, sportivi e di hobbies. Altro aspettosignificativo,

nei confronti del quale i comportamenti sono un buon indicatoree sul quale è

necessario agire in termini strategici, è l'accessibilità, intesa anchein termini di

intermodalità, e il livello di offerta di attrezzature di servizio delle aree interes-
sate o con potenzialità di presenzeturistiche. Uno degli strumenti di supporto

per individuaregli aspetti peculiari del sistema turismo, per quanto riguardai

comportamentie le aspettative, e quindi la domanda,e l'offerta, è sicuramente

il piano di promozione turistica triennale 1998-2000 della Regione del Veneto.

Utilizzando tale piano si vuole dare una lettura dei diversi mercati già intercet-
tati dall'offerta turistica padovanae di quelli potenziali, intendendo come:

* mercatitradizionali quelli che da anni contribuisconoalla domandatotale,

che possonoconsiderarsi «fidelizzati»;

* mercati emergenti quelli che hanno cominciato solo recentemente a gene-
rare domandaturistica verso un determinato prodotto e presentano un note-
vole potenziale di domanda;

* mercati potenziali quelli per cui non esiste ancora una domandain quanto

manca«il lancio sul mercato» del prodotto.
Dei cinque comprensorituristici del Veneto,città d'arte, lago, mare, montagna

e terme, due interessano direttamente la provincia di Padova, che sonol'area

termale in primise la presenzadi città d'arte sul proprio territorio. Mai prodotti

turistici non sonosolo quelli legati ad un'unica offerta territoriale: lago, monta-

gna, terme... ma vi sono ancheprodotti «trasversali» quali il turismo «verde»

che riguarda più comprensori con valenze ambientali.

Dai dati regionali risulta che l'80% dei turisti (sul totale regionale) predilige un
turismo di tipo tradizionale che soggiorna in modo stanziale e raggiungeil
luogo di soggiorno conil proprio mezzo. Ciò nontoglie che, comprendendo

anchele potenzialità di accessibilità con altri mezzi che vanno dall'aereo,alla

ferrovia, alla bicicletta, non si possa supportare la creazionedi veri e propricir-

cuiti turistici organizzati attorno alla possibilità di intermodalità. La domanda,

comegià evidenziato, comunicaforti segnalidi attenzione verso:

e le città d’arte e i centri minori. Il turismo culturale potrebbe trovare interes-

santi metestoriche nelle città d'arte minori poichéil territorio della Provin-

cia di Padova vede la presenza di numerose Città Murate ognuna collocata

all’internodi realtà territoriali diverse(percorsiculturali-ambientali);
e gli eventiculturali di diversa natura, non da ultima la cultura enogastrono-

mia e gli itinerari tematici. Si evidenzia la sentita esigenza di una messa a

puntodi una rete di prodotti culturali dotati di propria autonomia ed iden-

tità; Padovae il suo territorio provinciale possiedono non pochi aspetti che

possono contribuire alla composizionedi tale rete.
Formedi turismo quali quelle sopra descritte necessitano comunquedi un'of-

ferta di ricettività diversa da quella tradizionale che investe sia il concetto

stesso di struttura alberghiera che di formediospitalità.

Le informazioniraccolte e le prime proposte

Considerando la provincia suddivisa in aree, ognuna delle quali offre un di-

verso prodotto che può chesi rivolge a tipologiedi fruitori probabilmente

molto diverse datra loro, di tali aree si deve avere una lettura di: accessibilità;

offerta ricettiva suddivisa per modalità di ospitalità, se di tipo tradizionalee di

quale livello qualitativo, agriturismi, bed and breakfast.
Le aree considerate sono:

e Padovacittà e sua area di influenza;

e l'area termale e i colli;

* Monselice, Este, Montagnana;

* il Conselvano;

® la Saccisica;
e l'alta padovana, il Cittadellese ed il Camposampierese.

Nelle schede che seguonosonoriportati i comuni che per motivi geografici,

storici o di dotazione infrastrutturale fanno parte di ogni singola area, i dati re-

lativi all'offerta ricettiva come sopra descritta, l'elenco di manufatti che per im-

portanzastorica, valore architettonico o paesistico costituiscono un patrimonio

perl'area.

Di ogni area, ovei dati sono disponibili, sono riportate le presenzeregistrate

nel 1999 suddivise tra italiani e stranieri edil calcolo della permanenza media;
nel caso dell'area termale e deicolli sono statiriportati i mesi che hannoregi-
strato le punte massime.Le areeinteressate da formedi turismo «tradizionale»

risultano ovviamente quelle con maggiordisponibilità ricettiva, tale disponibi-

lità consiste soprattutto in strutture alberghiereditipo classico, mentreperle

altre emergela necessitàdi realizzare luoghi di accoglienza. La domandain tali

aree è caratterizzata da una concezionedella vacanza che necessita di idonee

strutture che divengonoesse stesse un modo per conoscere tradizioni ed

usanze dei luoghi. In questo senso è importante la presenza ad esempio

dell'agriturismo che non deve essere solo quindi un «ristorante tipico» masi

dovranno pensare formedi incentivazioneal riutilizzo di manufattitipici

dell'architettura locale ove poter soggiornare,trovarei servizi per la fruizione

dei luoghi circostanti e conoscere le formedi vita ed organizzazionesociale

della tradizione locale. Si può quindi pensarealriutilizzo di manufatti non più

funzionali alla conduzione del fondoo di altri edifici di pregio architettonico

che potrebbero trovare modalità, finanziarie e tecniche, per una trasforma-

zione compatibile evitandone inoltre l'abbandono. Un ulteriore passo sarà
l’analisi della dotazioneinfrastrutturale relativamenteall'accessibilità delle sin-

gole aree, Se alcune sonogià sufficientementeservite per altre si dovrà pensare

una dotazionesufficiente, ma per tutte sarà possibile individuare formedi ac-

cesso alternative quali la realizzazionedi piste ciclabili ad esempio lungo i

corsi d'acqua che attraversano l’intera provincia o usufruendodiservizi di

scala superiore quale ad esempioil sistema ferroviario metropolitano regio-

nale, SFMR,in fase di realizzazione, che raggiungerà Padova e partedell'Alta

Padovana in modocapillare.

Relazione sullo stato del territorio e Tavole di analisi 
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Il contesto culturale e istituzionale,

lo «stile di pianificazione e la «forma» del piano

Il progetto di Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) della Provincia di Padovaè stato

redatto nel mentreil contesto culturale ed istituzionale della pianificazioneterritoriale ed urbanistica
cambiava radicalmente.

Con la riforma costituzionale di cui alla legge costituzionale n. 3/2001, come noto, la nozionestessadi

urbanistica ha perso efficacia a favore di quella di «governodelterritorio». Molti dei provvedimenti le-

gislativi statali della seconda metà degli anni ‘90 avevano già parzialmente anticipato il nuovo assetto

istituzionale, introducendo nell'ordinamentoi principi di sostenibilità, adeguatezza, sostituzione, com-
pensazioneedefficienza/ effettività.
Le leggi regionali in materia di pianificazione territoriale ed urbanistica, sempre della seconda metà de-
gli anni ‘90, hannocercato di «declinare» questi principi, imposti da grandi mutamenti culturali e so-

ciali di carattere globale che hannoinfluenzatole politiche e le azioni di organismi internazionali ai

quali l'Italia partecipa (Nazioni Unite, UE ecc.), modificando le precedenti impostazioni fondate essen-
zialmente sul principio di gerarchia e conformità.

La Regione Veneto ha anch'essainiziato il percorsodi riforma della vigente legge urbanistica regionale

n. 61/1985 che riguarda contenuti e procedure della pianificazioneterritoriale ed urbanistica, quando il
nuovo quadro costituzionale non era stato ancora compiutamenteridisegnato.

Da quila necessità della sospensionedi tale processo. Il presente progetto di PTCP non può pertanto
contare su un quadroistituzionale regionale innovato e certo. Né può assumere quello vigente — di fatto

decaduto oltre che superato culturalmentee sotto il profilo della efficacia-effettività.
La Provincia di Padovadelresto già conla decisionedi sospendereil percorso di approvazionedelpre-

cedente progetto di PTP del 1995, avevacolto l'insufficienzae l’impraticabilità di quel quadro dando
vita, con il «documentosulla rivisitazione del PTP» del giugno 2000, ad un nuovo PTCP,sia per quanto

riguarda i contenuti che,e soprattutto, lo «stile» di pianificazione e la «forma» del piano, assumendoi

principi fondamentali sopra elencati, nel frattempo appunto impostisi quasia livello di imperativi.

Ne è conseguita la predisposizione del presente progetto di PTCP che attua questi principi. Nella sua

preparazionesi è guardato oltre che alle esperienze recenti (e non solo) regionali ed italiane in genere -
non trascuranclo ovviamentela stessa esperienza provinciale del 1995,neipregi, nei limiti e nelle stesse

critiche ricevute -, anchealle esperienzedi altri paesi ed in generale alla impostazionedelle politiche
dell'ambiente, delle reti e delle città che soprattutto provengono dalla UE e che iniziano ad influenzare

anche le nostre politiche e pianificazioni, non solo per quanto riguarda l’accessoai fondi deidiversi

programmi comunitari (Leader, Life, Urban ecc.), ma anchenello stile e nelle forme di pianificazione ed

in generale di governo del territorio chesiispira alla logica della «governance»territoriale.

Parallelamente ed in modi complementari al PTCP, la Provincia di Padova ha avviato la formazionedel

Piano Strategico Territoriale (PST). | due documenti, che hanno in comune proprioil territorio, vanno

considerati integrati ed interdipendenti: l'uno che alimenta ed attua quanto previstodall'altro.

La esistenza del PST ha consentito di «alleggerire» il tradizionale apparato conoscitivo e, per quanto
possibile, anchepropositivo del PTCP,in specie per quantoriguardagli aspetti socioeconomicisui quali
la capacità di incidere della Provincia è perlo più solo di tipo indiretto.

Il PTCP è un piano così prevalentemente se non addirittura esclusivamente «fisico», ma non per questo

insensibile e/o addirittura di ostacolo alle esigenzedi sviluppo socio-economicoedalle azioni intraviste
per favorirlo, assecondarlo e/o, se del caso, addirittura correggerlo.

AI contrario, grazie alla esistenza del PST edalla visione da «economica politica del segno» conla

quale si sono letti processi in atto e tendenza per quanto riguarda l'ambiente-territorio e l’uso del suolo,
il progetto di PTCP disegna un percorso «virtuoso» di crescita dell'economia provinciale in generale e

nei settori più caratteristici nel rispetto del principio di «sostenibilità» per quanto riguarda la politica

dell'ambiente, del territorio e dell'uso del suolo, incentivando nello stesso tempoil «rientro» in una

condizione di maggiore accettabilità-sostenibilità complessiva rispetto alla attuale situazione e ad al-

cune tendenze dell'urbanizzazione non sempre accettabili.

Alla ricostruzione delle quali è stata dedicata buonaparte del lavorodi «rivisitazione» della propostadi
piano del 1995. Il risultato di tale lavoro è documentato in un apposito «dossier» che costituisce parte

integrante sostanziale della proposta di piano e specificatamente delle sue tre componenti fondamen-

eNUEROETTETiUTTL 



tali: relazione, norme di attuazione (ed in generale di implementazione),

elaborati cartografici.
Allo scopodi realizzare il migliore collegamentopossibile conil PST, con la

logica dell’azione comunitaria di cui ai documenti fondamentali in materia
di assetto complessivo del territorio dell’Unione, dell'ambientee delle reti

transeuropee,delle stesse politiche nazionali e regionali in materia di am-

biente,reti, sistemi insediativi delleattività produttive(distretti, parchidi at-

tività, provvidenze finanziarie ecc.) nella proposta di piano si è adottata la

logica degli «assi» e/o dei sub sistemi componenti il sistema / assetto com-
plessivo del territorio-ambiente provinciale.
L'articolazione «macro» che è risultata più funzionale è quella oramai clas-

sica: dell'«ambiente», sia naturale che culturale, inteso sia come «deposito»

di valori-risorse, che di rischi potenziali e/o criticità più o meno rilevanti;
dello «spazio rurale», inteso anch'esso comedeposito di valori ambientali,

culturali e produttivi; «sistema urbano-produttivo», cioè la rete e/o armatura

urbana nella quale è incardinata l'economia urbanae l'economia dai settori
produttivi (secondario e terziario), che dialoga conil sistema dello spazio
rurale dando luogo a fenomeni di positiva integrazione, ma anchedi con-

flitto (eccesso di occupazionedi terreni agricoli, eccesso di sviluppodi reti,
criticità per quanto riguarda la prevenzione dei rischi naturali maggiori, ri-

schi perla conservazione del patrimonio ambientale e culturale ecc.); ed in-

fine, ma solo in ordine di elencazione, delle «reti», in specie di trasporto.

Per ciascunodei sub-sistemi precedenti, sulla basedeirisultati dell'analisi
riportata nel dossiersullo statodelterritorio, di specifici obiettivi di conser-

vazione — gestione — sviluppo — valorizzazione,rispettosi dei principidi cui

in precedenza,è stato ipotizzato uno specifico assetto e specifiche formedi

disciplina,all’interno di un quadro organico innovativo di assetto che dise-

gna lo scenario voluto di lungo periodo. Ovviamente oltre che pertale qua-

dro generale ancheperquelli relativi a ciascun sub-sistema,le propostedi
PTCP sono coordinate con le azioni che le diverse espressioni dell'Ente Pro-

vincia conducono ed hanno in programmanei settori di propria compe-

tenza: ambiente,viabilità, istruzione ecc.

Il progetto di piano è il risultato d'un intenso processo di partecipazioneal

quale hanno contribuito, oltre chei soggetti istituzionali (Regione, Comuni

edaltreIstituzioni pubbliche), anche tutti i soggetti portatori di interessile-
gittimi riconosciuti, operanti nel territorio provinciale quali associazioni

ambientalistiche e culturali, associazionidi categoria, sindacati ecc.

Il processodi partecipazionesi è articolato in due momenti fondamentali: il

primo, dedicato al cosiddetto «ascolto della domanda», conil quale sono
state raccolte e sistematizzate le esigenze, le azioni in corso ed in pro-
grammae le difficoltà che si incontrano nella attuazionedelle stesse (con

particolare riguardo a quelle create, anche se inconsapevolmentedalle pia-
nificazioni sovraordinate; in questo ambito sono state raccolte anche opi-

nioni e giudizi sulla proposta di piano 1995); il secondo momento è stato

quello della presentazione della prima ipotesi di piano insiemealla illustra-

zione dei principali risultati dell'aggiornamento delle conoscenzesullo

«stato del territorio»,
L'occasioneè servita a raccogliere opinioni, suggerimenti ed anchecritiche.
Tutto ciò è stato particolarmente utile per mettere a punto la presente propo-
sta di progetto di PTCP.
Circa la «forma» di piano — intorno a questo tema si è sviluppato di recente

un importante dibattito scientifico-disciplinare che molto ha influenzato la
formazione del piano —, si è ritenuto di adottare una forma di piano «leg-
gero» che trova la sua ragion d'essere nel superamentodella logica autorita-

tivo-gerarchica della pianificazione tradizionale a vantaggio d'una pratica-

bile «governance» del tipo «coordinamento gerarchico» e comunqueispi-
rato ai principi di decentralizzazione-decentramento di poteri e compe-

tenze, di sussidiarietà verticale ed orizzontale e di cooperazione-partecipa-
zione,
Si è privilegiata cioè l'azione di convincimentopiuttosto che non quelladi
comandoe la verifica di rispondenza e/o coerenza contro il vecchio princi-
pio della conformità (problema che riguarda soprattutto il rapportotra i
piani prodottidai diversi soggetti istituzionali).

In ciò si è trovato conforta non solo nella pratica in corso più o meno ovun-

que in questo momentoinItalia, ma anche nella recente produzionelegisla-

tiva di 6 alcuni paesi europei che hanno di recente innovatola legislazione
urbanistica; in particolare si è guardato alla Francia che, a cavallo del nuovo

secolo, ha prodotto un importante sforzodiriforma conle leggisulle aggre-

gazioni di comuni, sui servizi e la loro pianificazione dalla scala nazionale a

quella locale (che prevedono «schemi direttori» tipo le nostre leggi e/o piani
di settore), quindi con la riforma urbanistica vera e propria ispirata alla soli-

darietà intercomunale, alla «durabilità» ambientale ed al rinnovo urbano ed,

infine, con la recentissima legge sulla cosiddetta «democrazia di prossi-
mità». Anche qui si trova l‘applicazione(e la risposta) del principio di coe-

renza tra piani piuttosto che non di conformità: il caso dello «Schémade

cohérenceterritoriale (SCOT)», vero e proprio piano di area vastadi livello
intermedio che può costituire un valido riferimento nel progettodiriforma

del nostro sistema regionale della pianificazione territoriale ed urbanistica.

Il PTCP proposto costituisce implicitamente una sorta di coordinamentoe di

inquadramentodei piani strutturali (o come verrannodefiniti) che i comuni

dovrannoredigere a seguito della preannunciatariforma della legge urbani-

stica regionale comunque fornire gli scenari di riferimento perle pianifica-
zioni comunali.
La verifica di coerenza-rispondenza sarà immediata.Si tratterà in pratica di

un atto endoprocedimentale, perchéil PTCP ha definito gli obiettivi comuni

a ogni territorio; soprattutto consentirà di realizzareil principio «un territo-

rio, un piano» che tutti auspicano vedere realizzato e che, al contrario,fin

qui nonsi vede realizzato neanchein parte.

In definitiva si tratta d'un piano di indirizzi, incitativo di comportamenti

coerenti con questi, di declinazione al «territorio locale» di politiche sopra-
nazionali, statali e regionali, di coordinamento delle azioni autonomamente
promossedalla Provincia nelle sue diverse articolazioni operativee di

quanti altri operanonel territorio della stessa, a partire dai Comuni edi loro
Consorzi, gli Enti di settoreetc.

Il piano è finalizzato a realizzare anche unasorta di precompatibilità am-

bientale di quei progetti che da esso discendono. Allo scopoil piano è stato
assoggettato nella sua formazione ad una sorta di valutazione ambientale
strategica che ha riguardato le principali scelte di assetto del territorio e di

uso del suolo.
Un apposito documento è stato prodotto, nel qualesi definisceil sistema de-

gli indicatori/descrittori specificatamenteriferiti all'ambientedella Provincia
e sempre a questo riguardole utilità di preferenzarispetto alle quali valutare
la «performance» delle diverse scelte che nel caso hanno riguardato essen-

zialmente alcune politichedisettore e le alternative di localizzazionediat-
trezzature ed infrastrutture che ne discendono:trasporti e reti di trasporto;

sistema urbano-produttivo.
Il piano serve così anche alla partecipazione della Provincia ai diversi con-
certi ed in generale ai procedimenti amministrativi nei quali la sua presenza

è istituzionalmenterichiesta, così come a promuovereazioni di concerta-
zioneneiriguardidi soggetti «altri», quali, ad esempio,le diverse agenzie
ed enti statali.

Gli obiettivi generali dell'assetto

programmatico delterritorio

In funzionedi inquadramento e/o di implicita coerenzadell'assetto degli
assi e/o delle componenti fondamentali - ambiente, spazio rurale, sistema

urbano-produttivo, reti -, nel quale cometanti sub sistemi è articolatoil

Piano, è stato definito l'assetto complessivo del territorio provinciale. Esso

ha ancheil ruolo di scenariodi riferimento programmaticodi lungo periodo.

In esso hannotrovato organica collocazionei «piani di settore», i «piani di

area» e le «azioni puntuali» promossee/o attuate, in essere e/o in pro-
grammada parte della Provincia nelle sue articolazioni operative.

Le proposizioni relative all'ambiente naturale hanno il loro fondamentonel
riconoscimento del sistema delle invarianti di lungo periodo, basato sui si-

stemi geomorfoligico ed idraulico, superficiale e profondo al qualesi ap-
plica la politica di conservazione-ricostituzione della loro naturalità.

In questo contesto trovano collocazione le precedentiiniziative in materia
di parchie riserve,di siti d'importanza comunitaria e regionale, di geotopi

Progetto di Piano - Valutazione Ambientale Strategica (VAS) 
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ecc., previa la assunzione delle confinazioni già operanti e, quandociòè di-
venuto necessario per la migliore conservazione degli ambienti naturali
stessi, la loro ridefinizione:è il caso dell'Ambito di tutela del fiume Bacchi-
glione, a seguito d’uno approfondito studio ad hoc.

E, aderendo ad unaesplicita politica europea e nazionale, con la individua-

zione di ulteriori ambienti da proteggere e/o da annettere in funzionedella
formazionedellarete ecologica provinciale, previa cioè la formazionedi un
sistema di «corridoi» e quando è risultato impossibile connettere tali am-
bienti, anche «insulae»,

Ne emerge una «trama verde» estesa all'intero territorio provinciale che

connette ambienti variamente ubicati, anche in area urbana,sia di proprietà

pubblica che privata, da proteggeresia con disciplina specifica che general-
mente con quella paesistico-ambientale, opportunamente declinata.
In funzione anche di guidare i processi insediativi, di attività produttive e

generalmente abitative, quindi con funzionidilimite, di costituzione di «so-

luzioni di continuità» di processi insediativi di tipo diffuso, sia periurbani

che non, Ciò allo scopo anchedi prevenirei rischi ambientali maggiori e ge-
stire, compensando secondo metodi che saranno più avanti descritti, quelle
proprietà che si assumono l'onere di garantire le sicurezza del territorio o

comunque il perseguimento dell'obiettivo ambientale della formazionedi
«corridoi» ecologici.

Ci si riferisce in particolare al rischio di esondazione ed appuntoalle pro-
prietà interessate dalla politica dei corridoi ecologici.

Del sistema ambiente, comegià detto, fanno parte ancheil sistema delle ri-

sorse culturali in genere, ed in particolare quelle rilevabili dal piano (fisico)

del territorio: quindi il sistema dei monumenti, dei parchi storici, dei pae-
saggi, delle vedute.

Il piano «monta»a sistema quantola «vincolistica» vigente ha già indivi-

duato, lo integra con nuovesignificative proposte, ma soprattutto «ricona-
sce» questi beni, ne fa oggetto di una politica di conservazioneattiva facen-

done elemento «forte» nell'azione di sviluppo complessivo della cultura e

dell'economia locale, nei settori noti e già sfruttati dal turismo nelle suedi-

verse fattispecie ed in quelli innovativi della ricerca, ponendoli a base del

processo di costituzione-ricostituzione dell'identità individuale e collettiva.
La seconda fondamentale componente è quella delle reti (concetto applica-
bile ovviamente ancheall'ambiente), ma qui utilizzato soprattutto conri-
guardo alle «opere a rete» ed alle «opere puntuali» pensate comunque come
un sistema eda città eda territori.

Quindi soprattutto alle reti delle infrastrutture di trasporto nelle quali, al-
meno parzialmente,si estrinsecanole politiche deitrasporti.

Il piano al riguardo ha fatto proprigli obiettivi della pianificazione comuni-

taria (reti transeuropee e/o magistrali o corridoi), nazionale (PGTL), regio-

nale (il Piano Regionale dei Trasporti PRT e soprattutto il piano relativo al

Sistema Ferroviario Metropolitano Regionale SFMR), tutti ispirati al princi-
piodelriequilibrio modale a vantaggio del trasporto pubblico, in specie «su
ferro» e della sostenibilità ambientale.

Il piano ha cioè assuntola previsione UE in materia di «corridoi europei» (in

specie il cosiddetto Corridoio 5 che interessa direttamente il Veneto),
quanto previsto dall'Intesa Stato-Regione dell’8 agosto 2001 in materia di

grandi collegamenti, del resto riproposti nella «Legge obiettivo» (I.n.

443/01) e nei programmi di RFI in materia di alta capacità ferroviaria,

dell'ANASe delle diverse Società concessionarie di autostrade, nonché

dello stesso Piano della Viabilità Provinciale recentemente approvato.

Il modello infrastrutturale che emerge — al quale concorrono ancheprevi-
sioni puntuali proposte dal PTCP stesso - è quello di un sistema integrato e

complementare.Equilibrato per quanto riguardail rapporto tra domanda ed

offerta di infrastrutture (nonché, ma è questione cheattiene soprattutto la
pianificazionedeitrasporti, di servizi di trasporto), con riguardosia alle per-

sone che alle merci e quindi anchealla logistica.

Il modello è ispirato a tre fondamentali principi: il riequilibrio territoriale tra
il centro, il nord ed il sud del territorio della provincia; alla diffusione

dell’«effetto Padova» su un più possibile vasto territorio; alla «messa in rete»
di tutto il sistema urbano-produttivo, con attenzione anche alla domandadi

mobilità espressa dallo spazio rurale.

Ciò in funzione nonsolo di garantire un livello il più possibile omogeneodi

opportunità, ma ancheperrealizzare la auspicata solidarietà e coesioneter-

ritoriale. Con lo scopodi favorire la formazione di «agglomerazioni ur-
bane», intese comecorrettivo dell'urbanizzazione diffusa «spontanea» e/o

«incentivata» da una certa tendenza della pianificazione urbanistica comu-

nale troppo accondiscendente nei confronti della diffusione insediativa.

Complessivamenteil sistema ridisegna intorno al «nodo» di Padova — propo-

sto come centrale non solo riguardo alla provincia, ma funzionando in

modointegrato con Venezia-Mestre-Treviso, anche perunterritorio più va-

sto — un sistema a maglia che connettetuttoil territorio, garantendo oppor-
tunità di scelta tra i modiditrasporto con preferenza per quello ferroviario,

sia RFI-Trenitalia che SFMR. Daqui la grande importanza assegnataal si-

stemadelle stazioni soprattutto del SFMR,vere e proprie «porte» del territo-

rio. Il «nodo» di Padova si componedella rete RFI completata per quanto ri-
guardai viaggiatori della linea Alta Capacità (AC), dell'anello sud per le

merci, e dei nuovi terminali ferroviari come elementi del sistemadella logi-

stica (interporto ed altre attrezzature simili ubicate anche nel resto della
Provincia per meglio risponderealle esigenze della produzionee deltra-
sporto).

Inoltre si prevede il completamento anchedella grandeviabilità orbitale,il
cui progetto è stato convalidato conil suo recente inserimento nella Legge
Obiettivo Nazionale.

Il piano è stato concepito in modo da poter assumere la saluzione cherisul-

terà da questo studio complessivamente preferenziale senza dover subire

modificazioni tali da richiederne un aggiornamento.Il piano assume anche
il progettodiridefinizione del sistema idroviario; Sul sistema infrastrutturale

così definito è incardinata la individuazionedi una serie strategicamente

collocata, di ambiti e/ositi d'interesse strategico per quanto riguardala lo-

calizzazionedi attività della logistica, artigianali industriali, commerciali e
terziarie in genere, sul modello sia dell'area industriale attrezzata / agglo-

merati industriali che del più innovativo «parcodi attività» ed in generale
delle nuovetipologie insediative delle attività produttive.

Questi ambiti e/o siti sono proposti in modo tentativo, non sono cioè da in-

tendersi come previsionirigide di localizzazione. La pianificazione locale,

meglio se svolta a livello intercomunale, comunque convisione intercomu-
nale dai comuni e da loro consorzi o da «unità» di comuni, né specificherà

la ubicazione, le dimensioni e la stessa caratterizzazione funzionale.

I luoghi scelti nella proposta di PTCP sono funzionali ad assecondarepoliti-
che alternativamentedi:

a) decentramento produttivo dalle aree più congestionate e dove occorre

dare avvio a processidiristrutturazione produttiva ed urbanistica;

b) razionalizzazione/stabilizzazione di processi in atto che hanno bisogno

di radicamento e di prevenire fenomenidi congestionee di incompatibi-

lità; comunqueallo scopodi realizzaregli obiettivi di riequilibrio territo-

riale sia generale che locale e di sostenibilità/compatibilità ambientale.

Da quila indicazione di ambiti/siti nello spazio cherisentono del «fungo

metropolitano» di Padova e che rispondono ad esigenzediriequilibrio di
maggiore dimensione,nel sud e nel nord della Provincia (comeapplica-
zionedel principio di «decentralizzazione concentrata»).

Lo spazio rurale comprendeal suo interno lo «spazio natura», buona parte

dello «spazio delle reti» e di «spazio urbano». Nelcaso della provincia di
Padova inoltre lo spazio rurale accoglie molteplici usi, non soltanto quello
agricolo, che lo rendonoallo stesso temporicco e complesso.

Per questoil Piano gli ha dedicato una specifica azioneoltre averinfluen-
zato di sé le azioni relative agli altri spazi. Nel tempoinfatti questo spazio

sarà decisivo peril ristabilimento-mantenimento di condizionidi sostenibi-
lità/compatibilità complessiva.

Le azioni positive riguardano soprattutto l'organizzazione - protezione spa-

ziale della «filiera» produttiva nelle diverse articolazioni funzionali etipi-

che» del territorio della provincia, opportunamente riconosciute, lette nei
loro bisogni e quindi definite come propostafisico-spaziale di assetto del si-

stema delle attività.

Non meno importanti sono le azioni che provengonodalle altre compo-
nenti,
Quelle cioè che rappresentanol'influenza dello spazio rurale sulle stesse. E'

il caso delle politiche di «ambientazione» delle infrastrutture di trasporto,
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con la previsionedi spazi di protezionee riqualificazione dei bordi delle
stesse, del confinamento dei sistemi urbano-produttivi, in funzionedella for-

mazionedi agglomerazione urbanee quindi di processi di densificazione;è

il caso, ancora, degli ambiti/siti preferenziali di localizzazionedelle attività
produttive nonché della stessa attenzione alla progettazione dei layout di

queste aree,al loro trattamento paesaggistico complessivo, alla questione del

trattamento dei bordi, delle recinzioniecc.
Del problemadelle aree di esondazionee di quelle interessate ai corridoi

ecologicisi è già detto.

Il sistema urbano-produttivo, un tempo incardinato sui vecchi centri urbani
compatti, è oramai pervasivamentediffuso su gran parte delterritorio della

provincia. L'analisi dello statodi fatto e delle previsioni di pianificazione ha

mostrato una notevole varietà di situazioni: città compatta chesi apre alla
peri-urbanizzazione, connettendo insediamenti storici minori e preesistenti

insediamenti rurali; sviluppo periurbano intorno a centri minori già caratte-

rizzati dalla bassa densità insediativa; formazione ex novodi zone a bassa

densità insediativa indotte dalla diffusione delle infrastrutture di trasporto e

dagli insediamenti produttivi secondoil cosiddetto «modello veneto».

Il quale, come noto, è conseguenzadi fattori culturali («attaccamentoalla
terra di origine», rifiuto di modelli insediativi più marcatamente urbani,
ostentazione sociale ecc.), ma anche economici(utilizzazione di proprietà

familiari, possibilità di trasferimentoalla collettività dei maggioricosti

dell'habitat individuale, sfruttamento delle economie edilizie raggiungibili
nella produzione anche di case unifamiliari, migliore integrazione resi-
denza/luogo di produzione con conseguente riduzionedi costi per le instal-
lazioni, i trasporti, etc.), nonché da una certa tendenza della pianificazione

urbanistica comunale ad assecondareil fenomeno senza produrre modelli al-

ternativi rinvenibili in altre situazioni pure caratterizzate dalla preferenza

dalle famiglie perla casa individuale (bassa densità territoriale, alta densità
fondiaria): preferenza pergli sviluppi estensivi senzaeffettocittà, preferibil-
mente lungole strade esistenti; elevata dotazione di volumetrie procapite

(anchetre volte quella dello standardstatale), etc.

Tutto ciò è alla base di un processo involutivo di cui già si vedonoevidentii

segni: estensione delle aree di congestione, in specie lungo alcuni assi viari

preferenziali; conflitti con le altre forme di utilizzazione del suolo e conla

disciplina di tutela dell'ambiente;elevati costi dei pubbliciservizi, di manu-

tenzione delle reti, etc., a carico dei comunie dei loro consorzi con conse-

guenzesulle finanze locali non bilanciate adeguatamente dalle entrate(ICI,

oneridi urbanizzazione, tasse locali).
Il piano, allo scopo di contrastare tale fenomeno involutivo, adottala strate-
gia basata sulla formazionedi agglomerazioni, vale a dire ambiti entroi quali

favorire lo sviluppo insediativo incardinato su unoo piùcentri erogatori di

servizi e più o menocoincidenti con la delimitazione ISTATdei «sistemi lo-

cali del lavoro».
Tra le diverse forme di confinazione funzionale disponibili - distretti scola-

stici, ASL, bacinidi traffico ecc. — quella dei sistemi locali del lavoro appare

infattila più utile sia in quanto rappresentazione aderentealla realtà degli

spostamenti residenza lavoro, quindi d’un elemento decisivo nel funziona-

mento delsistema economico-territoriale che peril grado di articolazione
territoriale, molto «fine» che ha.
In questi ambiti dovrà essere sviluppata una pianificazione urbanistica coor-

dinata, favorendola formazione di «unità» di Comuni.

La Provincia, non avendo competenzedirette in materia urbanistica (indi-
rizzi, approvazioni dei piani regolatori comunali ecc.), non può che limitarsi
a suggerire ed incitare i Comuni a seguire comportamenti coerenti con questa

impostazione.

In positivo il Piano prevede per ciascunodi questi ambiti la individuazionedi
luoghi preferenziali per la localizzazionedi attività di servizio alla popola-

zione ed alla produzione oltre che una adeguata e molto competitiva accessi-
bilità.
Il sistema delle reti per la mobilità — sia strade che SFMR- è disegnato in
modo da garantirel'accessibilità sia interna che fra gli ambiti. Si tratta di mi-

sure incitative di quei comportamenti che si auspica vengano compresie va-

lorizzati dai Comuni soprattutto nella loro attività di pianificazione e ge-

stione urbanistica. 2
3
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I. Principi generali

Art. 1 - Finalità

1, Il piano, formato secondoi disposti della normativa vigente e in parti-

colare della L.R. 27.06.1985 n. 61, dell'art. 57 del DIgs n. 112/1998 e

del Dlgs n. 267/2000, definisce e disciplina l'assettoe l'uso del territorio

provinciale nel quadro di uno svilupposostenibile e nel rispetto delleri-

sorse culturali, naturalistiche ed ambientali, favorendonela loro valoriz-

zazione, perseguendoin particolare i seguenti obiettivi:

e conservare i connotati riconoscibili della vicenda storica del territorio

nei suoi rapporti complessi con le popolazioni insediate e conle atti-

vità umane;

® garantire la qualità dell'ambiente, naturale ed antropizzato,e la sua

fruizione collettiva;

® assicurare la salvaguardia del territorio e delle sue primarie caratteri-

stiche culturali, fisiche e morfologiche;

e promuovere concretamente, interagendo costruttivamente con gli altri

strumenti di pianificazione e programmazioneterritoriale dei vari Enti

che hanno competenzesul territorio, una positiva e razionale coniu-

gazionetra le ragioni dello sviluppo e quelle proprie delle risorse am-

bientali, anche mediante la messain attodi specifici piani e progetti;

® individuare politiche di sviluppo sociale ed economico condivise che,
assumendol’obiettivo della riduzione dell'uso delle risorse non ripro-

ducibili o scarsamente rinnovabili, devono garantire prestazioni di

adeguata efficienza del sistema;

® ripristinare e conservaregli equilibri ecologici e garantirela sostenibilità

ambientale delle trasformazioni economichee insediative, e in particolare:

- garantire il ripristino ed il mantenimentodilivelli accettabili di qua-
lità delle acque superficiali e sotterranee;

- garantire accettabili livelli di sicurezza degli insediamenti rispetto ai

rischi idraulici;

- ridurre la quantità di rifiuti da smaltire;

* riordinare e qualificare il sistema insediativo riducendo i costi am-

bientali, sociali ed economici,e in particolare:

- frenare la tendenza alla dispersione indifferenziata, quantomeno

nelle forme che generano maggiore impatto ambientale e maggioridi-

seconomie, e favorire il rafforzamento delle strutture urbane dotate di

un più ricco sistema di servizi, consolidandola struttura policentrica e

la gerarchia del sistema insediativo e dei nodi urbani complessi se-

condo l'ordinamento dei sistemilocali del lavoro;

- favorire un'evoluzione del sistema insediativo e della mobilità verso

assetti che privilegino l’uso del trasporto pubblico in specie su ferro e

strategiche di rango sovracomunale, concentrando lo sviluppo inse-

diativo ed in particolare le funzioni edi servizi ad alta attratività su

poli e nodi di più elevata e diversificata accessibilità;

- privilegiare la trasformazionee riqualificazioneall’interno delle

aree urbanizzate, frenandonel'ulteriore dilatazione e utilizzandoil re-

cupero delle aree dismesse o in dismissione comerisorsa per conte-

nere l'espansione urbana;
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- migliorare la qualità ecologica degli ambienti insediativi urbani e produt-

tivi, riducendo gli impatti delle attività umane, agendo sulle modalità della

mobilità, incrementando la dotazione di aree e spazi verdi (sia pubblici e

privati) e la quantità di superfici permeabili, valorizzandole risorse ambien-

tali periurbane;

- elevare in particolare la qualità ambientale ed insediativa delle aree indu-

striali e promuovereil riordino urbanistico degli insediamenti produttivi.

2. Il Piano è ispirato ai principi di cooperazionee sussidarietà, nonchédi par-

tecipazione,flessibilità, adeguatezza, compensazioneedefficacia effetti-

vità.

Art, 2 - Contenuti

Il Piano, sulla base delle competenzeprovinciali in materia di pianificazione e

gestione del territorio attribuite all'Ente Provincia dalla legislazione nazionale

e regionale nonché dal Piano Territoriale Regionale di Coordinamento (PTRC)
e dai piani di area e di settore regionali, esplica l'azione che:

® oriental'attività di governo dell'intero territorio provinciale;

* costituisce, nel proprio ambitoterritoriale, specificazione, approfondimento

e attuazione delle previsioni contenute nei piani sovraordinati;

® costituisce il momentodi sintesi e di verifica degli strumenti della program-
mazionee pianificazionesettoriale esistenti e di indirizzo alla loro elabora-
zione;

« costituisce, assiemeagli strumenti di programmazionee pianificazione ter-

ritoriale regionale, il parametro per l'accertamentodi compatibilità degli
strumenti della pianificazione urbanistica comunale.

Il Piano, nel rispetto in particolare delle previsioni degli artt. 7 e 8 della LR

27/06/1985 n. 61, definisce l'assetto di lungo periododel territorio provin-
ciale, ed è articolatoin:

® sistema ambientale fisico;

e sistema ambientale naturale;

* sistema ambientale culturale;
» sistemadello spazio rurale;
® sistema turistico- ricettivo;

* sistema urbano- produttivo;

® sistema dellereti, in particolare della mobilità di persone e cose.

Art. 3 - Elaborati

Il Pianoè costituito dai seguenti elaborati:

e Relazione dello stato di fatto e di progetto

e Normetecnichedi attuazione

e Elaborati grafici di cui in particolare, all'art. 8 della LR 61/85:

relativi allo stato di fatto:
Geolitologica 1:25.000
Geomorfologica 1:25.000
idrogeologica 1:25.000
Cave 1:50.000

Esondazioni 1:25.000
Sistema Ambientale - Paesaggio Rurale 1:50.000
Sistema Ambientale - Risorse Naturalistiche 1:25,000
Beni Ambientali e Beni Culturali 1:50.000
Ambiti di Tutela Ambientale e dei Monumenti 1:50,000
Valutazione delle Risorse Turistiche 1:50.000
Mosaico degli strumenti urbanistici comunali 1:25.000
Uso del suolo negli strumenti urbanistici comunali 1:25.000
Servizi alla popolazione di rango sovracomunale 1:50.000
Luoghi di produzione, caratterizzazione produttivae sistemi locali della-
voro 1:50.000

Sistema Insediativo 1:50,000

- relativi al progetto:

Carta della sensibilità (alle trasformazioni) del suolo (scala 1:25.000);

Progetto (scala 1:25.000 - 1:50.000);

L'ordinamentoterritoriale per Sistemi:

Sistema Ambientale e Territorio Agricolo (scala 1:100.000)

Sistema Insediativo (scala 1:100.000)

Sistema Produttivo (scala 1:100.000)

Sistema Turistico-Culturale (scala 1:100.000)

Ambiti Turistici (scala 1:100.000).

Sistema Urbano (scala 1:100.000)

Sistema dei Servizi Territoriali (scala 1:100.000)

Valutazione Ambientale Strategica (VAS) del Piano, dei piani e programmi

comunque interessanti il territorio provinciale.

Rischio tecnologico

- Criteri guida per l'organizzazionedelterritorio provinciale sottopostoa ri-

schio industriale e naturale.

Art. 4 - Efficacia del Piano e contenuti prevalenti

Il Piano, prevalentemente di indirizzo e coordinamento,è prescrittivo esclusi-

vamente per quanto riguarda il formale recepimento delle pianificazioni so-

vraordinate già in essere, in specie quelle a contenuto paesistico-ambientale,e

le previsioni, sempre con riguardoa tale profilo, proprie del PTCP.

Per indirizzi si intendonoledisposizioni voltea stabilire gli obiettivi per l‘atti-

vità di pianificazione urbanistica/ territoriale. Per direttive si intendonoledi-

sposizioni da osservarenell'attività di pianificazione comunalee provinciale
di settore.

Per prescrizioni si intendonole disposizioni relative all'individuazione delle
diverse caratteristiche del territorio e alla loro disciplina; esse incidonodiret-

tamente sul regime giuridico dei beni regolandonegli usi e le trasformazioni
ammissibili e prevalgono automaticamente nei confronti della Pianificazione

urbanistica comunale e dei Pianidi settore provinciali .

| Comuni, nella formazione dei nuovi strumenti urbanistici o di loro varianti,

provvedonoa recepire le normeprescrittive ed orientarele proprie sceltein

relazione agli indirizzi e alle direttive, specificando i contenuti del PTCP per
ciascun sistematerritoriale e attuandole disposizioni in relazioneal diverso

grado di cogenza.
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Norme Tecniche di Attuazione

Diamoquidi seguito una sintesi della relazione

Introduzione

L'attuazione delladirettiva 96/82 relativa al controllo deipericoli di incidenti rilevanti recepita col DL 17-8-1999 n

334, è un processo molto complesso che può essere schematizzato in duefasi.

La prima consiste nella definizione dei compiti del gestore degli stabilimenti e nella definizione delle misure di con-

trollo, attuate col D.Lgs 334/99 e centratosulla predisposizione del Piano di EmergenzaInternoe sul Piano di Emer-

genza Esterno (che riguardano le misure da adottare internamente ed esternamenteall'industria nel caso si manifesti

un incidente).

La secondafase consiste nel processodi controllo della urbanizzazione da attuarsi secondoil Decreto del Ministero

LL.PP. 9.5.2001, che stabiliscele direttive pergli Enti Pubblici preposti alla programmazionee pianificazionedel

territorio.

Direttiva Comunitaria 96/82
sul controllo dei pericolidi incidentirilevanti

Attuazionein due fasi

1. D.Lgs. 334/99 Compiti dei gestori degli stabilimenti e misure di controllo.

Redazionedei Piani di Emergenza (interno ed esterno)

2, D.M.LL.PP,9,5.01 Controllo dell’urbanizzazione e sicurezza territoriale

L'art, 3 del decreto del Ministero delle Infrastrutture del 9 maggio 2001 (Gazzetta Ufficiale 16-6-2001, n 138), stabi-

lisce che Le provincee le città metropolitane [omissis] individuano nell’ambito dei propristrumentidipianifica-

zioneterritoriale con il concorso dei comuniinteressati, le aree sulle quali ricadonogli effetti prodotti daglistabili»
mentisoggettialla disciplina dicuial decreto legislativo 17-8-1999,n 334, acquisendo,ovedisponibili, le informa-

zionidi cui al successivoart. 4, comma3.

Si tratta dell'Elaborato Tecnico «Rischiodi incidenti rilevanti (RIR)» relativo al controllo della urbanizzazione che

deveessere redatto dalle Amministrazioni Comunali ma che nella maggiorparte dei casi ancora non sonostati pre-

disposti.

Il piano territoriale di coordinamento,ai sensi dell'art. 20 del decretolegislativo 18.8.2000, n. 267, nell'ambito

della determinazionedegli assetti generali del territorio disciplina, tra l'altro, la relazionedeglistabilimenticon gli

elementiterritoriali e ambientali vulnerabili comedefiniti nell'allegato al presente decreto, con lereti e i nodi infra-

strutturali, di trasporto, tecnologicied energetici, esistenti e previsti, tenendocontodelle areedi criticità relativa-

menteallediverse ipotesi di rischio naturale individuate nel piano di protezionecivile.

D.M. LL.PP 9-5-01

Provincia Comune

1, Individua le aree sulle quali possono ricadere
gli effetti dannosi provocati dagli incidenti

1. Predisposizione di un Elaborato Tecnico- Ri-

schio di Incidente Rilevante (RIR) che:
a) determina le aree di danno

b) individua la vulnerabilità degli elementi ambien-

tali e territoriali

2. Disciplina le relazioni tra stabilimenti e le zone
territoriali e ambientali interessate, attraverso
l'analisi della vulnerabilità delle aree

2. Predispone la Variante allo Strumento Urbani-

stico Generale (Piano Integrato)
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L'art, 5 dello stesso decreto stabilisce che

1. Gli strumenti urbanistici, neicasiprevisti dal presente decreto, individuano e

disciplinano, anchein relazioneaicontenuti del Pianoterritoriale di coordina-

mentodi cui al comma2 dell'articolo 3, le aree da sottoporrea specifica rego-

lamentazione, tenuto conto ancheditutte le problematicheterritoriali e infra-

strutturali relative all'area vasta. A tal fine, gli strumenti urbanistici compren-

dono un Elaborato Tecnico «Rischio di incidentirilevanti (RIR)» relativo al

controllo dell’urbanizzazione, di seguito denominato «Elaborato Tecnico».
2. L'Elaborato Tecnico, che individua e disciplina le aree da sottoporre a speci-

fica regolamentazione,è predisposto secondo quantostabilito nell'allegato al
presente decreto.

3. Le informazionicontenute nell’Elaborato Tecnico sono trasmesseagli altri enti
locali territoriali eventualmenteinteressati dagli scenari incidentali perché
possanoa loro voltaattivare le procedure di adeguamentodeglistrumentidi
pianificazione urbanisticae territoriale di loro competenza.

. In sede di formazionedeglistrumentiurbanistici nonchédirilascio delle con-

cessioni e autorizzazioniedilizie si deve in ogni caso tenere conto, secondo

principidi cautela, degli elementi territoriali e ambientali vulnerabiliesistenti

e di quelli previsti.

. Neicasiprevisti dal presente decreto, gli enti territoriali competenti possono

promuovere, anche surichiesta del gestore, un programmaintegratodiinter-

vento, 0 altro strumento equivalente, per definire un insieme coordinato di in-

terventi concordatitra il gestore edi soggetti pubblici e privati coinvolti, fina-
lizzato al conseguimento di migliorilivelli di sicurezza.

L'articolazione normativaper la sicurezza dagli incidenti tecnologicidefinisce
dunque un percorso che dal riconoscimentodelprincipio della sicurezza della

popolazione,inizia dal livello industriale (stabilimento) che deve predisporrei

pianidi sicurezza, interni edesterni, sulla base della valutazione (improntata a

criteri tecnologici) del rischio.

Una volta chetali piani sono approvati, si procede al controllo della urbanizza-

zione attraverso una primafase di inquadramento edindirizzo, ed una successiva

di adeguamento dello strumento urbanistico locale.

L'Allegato al decreto in questionestabilisce a proposito della pianificazionedi
competenza della Provincia che:

La pianificazioneterritoriale, nei termini previsti dal decreto legislativo 18 agosto

2000 n. 267,in relazione alla presenza di stabilimentia rischio d'incidente rile-

vante, ha comeobiettivo la verifica e la ricerca della compatibilità tra l'urbaniz-

zazione e la presenza degli stabilimentistessi. A tal fine, sulla basedeicriteri

esposti nelpresente allegato, nell’ambito della determinazionedegliindirizzige-

nerali di assetto del territorio è possibile individuaregli interventi e le misure di

prevenzionedel rischio e di mitigazionedegliimpatti conriferimentoalle diverse

destinazionidelterritorio stesso, in relazionealla prevalente vocazioneresiden-

ziale, industriale, infrastrutturale, ecc.

Il Pianoterritoriale di coordinamento deve tenderea riportare a coerenza,in ter-

minidi pianificazione sovracomunale, le interazioni tra stabilimenti, destinazioni

delterritorio e localizzazione di massima delle maggioriinfrastrutture e delle

principali linee di comunicazione.
In sede di pianificazione di area vasta occorre,di conseguenza, individuare e de-
finire i rapportitra localizzazione degli stabilimentie limiti amministratividi
competenza comunale, in particolare nelle situazioniin cui gli stabilimenti sono
collocati in prossimità dei 5 confini amministrativi comunali e comportano, ov-

viamente, un allargamento deifattori dirischio sui comunilimitrofi. Si evidenzia,

in questi casi, l'opportunità di promuovere proceduredi copianificazione di
concertazione, già presenti in alcune normativeregionali.
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Gli strumentidi pianificazioneterritoriale recepiscono infinele indicazionideri-

vanti dai piani di emergenza esterna,di cui all’art. 20 del decreto legislativo 17

agosto 1999, n. 334, nonchél'individuazione delle aree ecologicamente attrez-

zate di cui all'art. 26 del decretolegislativo 31 marzo 1998, n. 112, eventual-

mente utilizzabili per la localizzazione deglistabilimenti.

A seconda dei casispecifici, delle diverse normative regionali e delle attribuzioni

di competenze derivate dai processi di delega in corso,si possono prefigurare va-

rie modalità di attivazione delle procedure di variazione della pianificazioneterri-

toriale, in rapporto anchealle modifiche relative alla pianificazioneurbanistica.

Si può ipotizzare un tradizionale processo sequenziale, che parte dalla determina-

zionedegli indirizzi generali a livello provinciale, da parte del pianoterritorialedi

coordinamento,per arrivare ad una individuazionee disciplina specifica delle

aree sottoposte a regolamentazioneda parte dello strumento urbanistico comu-

nale. Ma si possono ancheipotizzare processi che, almenoin parte, seguonola di-

rezione opposta, dal Comunealla Provincia. Si possonoinfine ipotizzare processi

e strumentidi copianificazione e concertazione che contestualmente definiscono

criteri di indirizzo generaledi assetto del territorio e attivano le procedurediri-

conformazione della pianificazioneterritoriale e della pianificazione urbanistica.

Quest'ultimaipotesi è auspicabile, anche in relazionealla necessità di apportare

le varianti necessarie all'adeguamento al presente decreto in tempi molto brevi

sia per ipiani territoriali di coordinamento cheper gli strumenti urbanistici, come

previsto dall’art.14 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334. È ditutta evi-

denza quindi l'opportunità di rendere contestuali, il più possibile, le analisi, le
valutazioni ed elaborazioni tecniche, nonchéle decisionidegli entiterritoriali

competenti e dei soggetti comunque interessati.

PROCEDURE
previste dal DM 9 -5-01

TRADIZIONALE INVERSA MISTA

1. Indirizzi generali dal —1.Il Comunepredi- Copianificazione

livello Provinciale spone il RIR o concertazione
(PTP) Gli Enti definiscono

contestualmentecriteri
di indirizzo generale e

le procedure di ri-
2. La Provincia lo re-

cepisce nel PTP
2. Disciplina specifica

delle aree con lo

Strumento Urbani- conformazione di:

stico Comunale 1, Pianificazione Terri-
toriale

2. Pianificazione Urba-
nistica

In assenzadei RIR la Provincia potrà avvalersi dei «Rapporti di Sicurezza» redatti

dalle industrie classificate a rischio e depositati presso le Regioni.

La Provincia di Padova ha portato ad uno stadio molto avanzatoil Piano Territo-

riale di Coordinamento.In questa otticala decisione fondamentaleè stata quella

di svolgere a pieno la funzionedi indirizzo e coordinamento rimandandoal li-

vello locale le scelte sull'assetto del territorio comunale.

Datetali premesseil ruolo che può svolgere la Provincia di Padova è duplice:

* Fornire le linee giuda di carattere generale che consideranole caratteristiche

del territorio provinciale, le interconnessioni a grandescala con l’individua-

zionedelle implicazioni per ogni sub area soggetta a rischio di incidente;

* Predisporre per ognunadelle otto subareedel territorio provinciale (Albignasego,
Borgoricco, Campodarsego, Casalserugo, Corezzola, Masi, S. Giustinain Colle e

Padova!) degli elementi schematici o direttori che precedonola revisione o va-

riante vera e propria del Piano Urbano Locale secondole previsioni del RIR.

Tale indicazionerisulta particolarmente utile se coordinata con la nuova legge

urbanistica della Regione Veneto cheintroducela suddivisionetra pianostruttu-

rale e piano operativo e detta i compiti della pianificazione provinciale.In parti-

colare a livello Piano Strutturale richiede la predisposizionedi tutti i documenti

che consentonodi evidenziare gli elementi di rischio connessiad eventuali

eventi calamitosie a livello di Piano Provinciale richiedela definizionedegli

aspetti relativi alla sicurezzadegli insediamenti.
Le iniziative in corso conla revisione del Piano Territoriale Provinciale la parti-
colare condizionelegislativa urbanistica della Regione Veneto determinano una
situazione favorevole perl'introduzione delle previsioni del Decreto M.LL.PP.

9.5.2001 sul controllo della urbanizzazione delle aree a rischio.

In baseall'aggiornamento del D. Lgs 334/99 (artt. 6 e 8) operato dal Ministero dell’Am-
biente nell'ottobre 2001.

Progetto di Piano - Valutazione Ambientale Strategica (VAS) 

2
7
Ga

li
le

o
1
6
3

*
M
a
g
g
i
o
2
0
0
4



8
7
1
0
0
2
0
!
1
5
5
e
N
+
£
9
|
c
a
l
e
n

Distribuzione nei comuni della provincia di Pa-

dova delle aziende soggette al D.Lgs. 334/99,

Rischio industriale

Quadro Normativo

La direttiva Severoè stata Il primo strumentolegisla-
tivo che ha affrontato il problema delrischio indu-
striale in maniera organica, inmodo più adeguato e
puntuale di quantoera stato fatto in precedenza.

La direttiva Seveso ha ampliato la tutela della popola-
zione e dell'ambiente nella sua globalità, fissando
l'attenzionesugli eventi incidentali particolarmente
pericolosi; pericolosità determinata dalla gravità delle

conseguenzee dalla probabilità che l'evento ha di ve-
rificarsi durantela vita dello stabilimento industriale.

Gli elementicaratterizzanti unostabilimento a rischio

diincidenterilevanteai sensi delladirettiva sono:

*_ l'uso di sostanze pericolose, in quantità tale da su-

perare determinatesoglie, quali: sostanze tossiche

{composti chimici che provocano danni all’organi-

smo umano quando sonoinalati, ingeriti o assorbiti

per via cutanea); 0 sostanze infiammabili (possono
liberare grandi quantità di energia termica); o so-

stanze esplosive (possonoliberare grandi quantità
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di energia dinamica); o sostanze comburenti

(hanno reazione fortemente esotermica a contatto

con altre sostanze,in particolare con sostanzein-

fiammabili);

la possibilità di evoluzione non controllata di

un‘attività industriale con conseguente pericolo

grave, immediatoo differito sia perl'uomo all’in-
terno o all'esterno dello stabilimentosia perl’am-

biente circostante a causa di: o emissionedii so-

stanzetossiche; o incendio; o esplosione.

La direttiva Sevesoè stata recepita conil decreto del

Presidente della Repubblica del 17 maggio 1988, n.
175 «Attuazione della direttiva CEE n.501 del24 giu-

gno 1982relativa ai rischi di incidentirilevanti con-

nessi con determinateattività industriali», in seguito

modificato e integrato da diverse disposizioni norma-

tive e di carattere tecnico applicativo fino alla Legge

n.137 del 19 maggio 1997 «Sanatoria dei decreti

legge recanti modifiche al decreto del Presidente

della Repubblica 17 maggio 1988 n.175,relativoai

rischi di incidenti rilevanti connessi con determinate

attività industriali»,

Il DPR 175/88distinguevagli impianti a rischio in due

tipologie in baseal gradodi pericolosità: stabilimenti

sottoposti a notifica (art. 4) e a dichiarazione(art 6).

La direttiva Seveso 2

La direttiva Seveso si è evoluta nella direttiva

96/82/CEE detta «Seveso 2», tesa ad integrare la nor-

mativa sui grandi rischi con le più moderne cono-

scenze tecnichedelsettore.

In Italia la direttiva Seveso 2 è stata recepita conil

D.Lgs 334/99 che introducedei sostanziali cambia-
mentirispetto la legislazione precedente:

e lostabilimento è controllato nel suo insieme, anzi-

ché conriferimento ad ogni singolo impianto/de-

posito, in relazione alla possibile presenzadi
quantitativi massimi di sostanze classificate come

pericolose, uguali e superiorialle quantità di soglia
indicate negli specifici allegati del decreto, a pre-
scindere dalla loro eventuale ripartizione inim-
pianti produttori o utilizzatori, nonchéin unità di

deposito o stoccaggio;

® la creazione di un sistema tesoalla realizzazione/

Provincia di Padova - Settore Urbanistica - PTP - Sviluppo Territoriale 



 
applicazionedi un'efficace politica di prevenzione

degliincidentirilevanti. A tal fine il decreto pre-

vedecheil gestoredello stabilimento provveda ad
organizzare, realizzare e rispettare un sistemadi

gestione della sicurezza che, integrato nella ge-

stione generale dell'azienda, faccia sì che ogni

possibile evento incidentale chesi configuriall'in
ternodello stabilimento possaessere affrontato, ge-
stito e quindi postoefficacemente sotto controllo;

il decreto sottolinea la necessità di considerare la

prevenzionedegli incidenti rilevanti durante la pia-

nificazione della destinazionee dell'utilizzo dei

suoli e della loro urbanizzazione,sia a brevesia a

lungo termine, con unospecifico riguardo per quei

territori particolarmentesensibili, prevedendoli-

needi sviluppo che concilino le esigenze degli sta-

bilimenti già esistenti con lo sviluppoindustriale e

urbanodeiterritori circostanti;

nell'ottica di una maggior integrazionedella «strut-

tura» industriale conil territorio circostante,il de-

creto indica una serie di informazioni minime di

cui il cittadino debba essere messoal corrente per

poter poi esprimere un parere che apportiun co-

struttivo contributo nell’elaborazionediprogetti fi-

nalizzati;

e il decreto prevedealtresì che il gestore possa eser-

citare il proprio diritto al segreto industriale o alla
tutela delle informazioni di carattere commer-

ciale, personale o chesi riferiscanoalla pubblica
sicurezza, ma deve comunque fornire alla popo-

lazione informazioni organizzate e messea di-

sposizione del pubblico previo controllo delle au-

torità competenti, in una forma ridotta ma che

consenta tuttavia la conoscenza delle eventuali

problematiche.
Il D.Lgs 334/99 prevede 3 differenti tipologie di

adempimenti cui le aziencle possono essere soggette:

Relazione semplice:prevista dall'art. 5 comma3 del

D.lgs. 334/99, è un documento contenente le infor-

mazionirelative al processo produttivo,alle sostanze

pericolosepresenti, alla valutazionedeirischi di inci-

denterilevanteall'adozione di misure di sicurezza

appropriate,all'informazione, formazione, addestra-

mento ed equipaggiamento deilavoratori.

Notifica: prevista dall'art. 6 del D.Igs. 334/99 è un do-
cumentosottoscritto nelle formedell’autocertifica-

zione contenente informazioni amministrativeri-

guardoallo stabilimentoe il gestore,notizie che con-

sentono di individuare le sostanzepericolose,la loro

quantità e la loro formafisica,notizie riguardo all’am-
biente circostantelo stabilimentoe in particolareele-

menti che potrebbero causareunincidente rilevante o
aggravarne le conseguenze.
Rapportodisicurezza: prevista dall'art. 8 del D.lgs.
334/99 è un documento che deve contenere notizie
riguardoall'adozione delSistemadi Gestionedella
Sicurezza,i pericoli di incidenterilevante, le misure

necessarie a prevenirli e a limitarne le conseguenze

per l’uomoe perl'ambiente,la progettazione,la co-

struzione,l'esercizio e la manutenzionedi qualsiasi

impianto,i piani di emergenzeinternie gli elementi
utili per l'elaborazione del piano di emergenza

esterno.

I dati fondamentali sono contenutinei Rapportidi Si-

curezzainoltrati dalle stesse aziende alle competenti

Autoritàai sensi del D.Lgs 334/99 e s.m.
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PROGETTO DI PIANO
Valutazione Ambientale Strategica (VAS)

 

Premessa

Conla direttiva 2001/42/CE la Commissione Europea ha approvatola proceduradi Valutazione Ambientale
Strategica (VAS) da applicare a determinati Piani e Programmi. Parallelamenteall'iter procedurale europeo,in
Italia alcune regioni hanno anticipatola direttiva, introducendola VAS, seppur in modoparziale, nell’ambito

delle loro leggi sulla Valutazionedi Impatto Ambientale(VIA) o relativamenteai temi dell'urbanistica e della
pianificazione delterritorio.

La Provincia di Padovaha inteso attuare in maniera volontaria il processodivalutazione ambientale strategica,

in quanto la Regione Veneto nonsi è ancora pronunciata in materia, non avendo inserito ancora nessunaindi-

cazione livellodi VIA o di legge urbanistica.

Conseguentemente la Provincia ha potuto sviluppareil processodi valutazione nel modoritenutopiù oppor-

tuno, dovendofareriferimento a quanto previsto dalla LR n. 61/85 e successivedelibere integrative, solo per

ciò cheattiene direttamente al PTCP veroe proprio.

Il PTCP dellaProvincia di Padova è un Piano più di indirizzi chedi prescrizioni, volto a coordinareazioni di
sviluppolocalenell'ottica della sussidiarietà, ossia complementandol'azione dei Comuni, mai sostituendosia
loro.E nello stesso tempola Provincia devedotarsi di uno strumentoper controllare questosviluppo, apportan-

dovi le dovute correzioni, se e quando necessarie.

Nel dibattito per discutere se questo strumento dovevaessere implicito nel progetto del PTCPstesso, oppure
esterno, come «metodo»da indicare agli attori dello sviluppoe trasparenteperverificarnei risultati, si è optato
per quest’ultimo, con la scelta della VAS.

Lo strumento dovrà servire a dare una risposta alla questione più importante, quellarelativa alle ragioni della
valutazionedeipiani urbanistici comunali, ossia la necessità di validazioneper dimostrarne la coerenza conle

direttive del PTCP, e di incrementare la sostenibilità ambientale, quale presupposto per qualunqueformadi
crescita e di sviluppo.
La Valutazione Ambientale Strategica rappresenta unosviluppo nel campodella valutazione ambientale e con-
siste in un ampliamentodell'applicazione della VIAallivello della definizionedi politiche, piani e programmi.
Attraverso di essa, gli impatti causati sull'ambiente da un Piano, possonoesserevalutati prima della definizione
dei progetti, secondo una metodologia formalizzata e i risultati ottenuti devono influenzareil processo decisio-
nale. VIA e VAS condividonosostanzialmentegli stessi obiettivi e possonoessere considerate tra loro comple-
mentari.

Rispettoalla VIA,la Valutazione AmbientaleStrategica sconta un minorgrado di approfondimentonella valu-
tazione degli impatti, inevitabile se si considera la grande quantità di elementi(azioniprogetti) inclusi nel piano
e da considerare nella valutazione. È per questo chel'applicazionedella VAS comporta una ridefinizione lo-
gica delle fasi di pianificazione che consenta anzitutto di porreinrilievo in modochiaroi criteri di sviluppoalla
basedelpiano,gli obiettivi prioritari da perseguire e, successivamente, le azioni da porrein atto.| criteri di svi-
luppo contribuirannoad esprimerei giudizi sulla significatività degli impatti degli interventi e le relative pre-
scrizioni.

Riepilogando moltosinteticamentele caratteristiche della VAS, si può dire che:
* è rivolta alle strategie politiche, mettendosullo stesso piano Ambiente, Economia e Società, e contribuisce a

fissare il quadro decisionale;

* deveessere trasparente in tuttele fasi e soprattutto rispetto alle valutazioni le quali più sono effettuate «a

monte» e menonecessitanodelparere diesperti e di dettagli tecnici;
* necessita della partecipazione popolare cheva sollecitata attraverso un coinvolgimento anchedelle associa»

zioni ambientaliste tramite richieste di consulenza 0 procedure di consultazione.
Il momentodelle osservazioninella fase di pubblicazionedelProgetto Preliminare del PTCPdella Provincia di
Padovaè senza dubbio un'occasioneper approfondire e migliorare questa proposta metodologica.
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Lo sviluppo sostenibile

Il concettodisviluppo sostenibile è diventato molto popolare edè stato portatoall'attenzionedell'opinione pubblicae degli studiosi nel

1987 nel rapporto della Commissione Mondiale per l'Ambiente e lo Sviluppo, alle Nazioni Unite, noto come Rapporto Brundtland; in

questo rapporto furono proposti 22 nuovi principi peril raggiungimento dello svilupposostenibile, e si raccomandò che questi principi

fossero incorporatinelle leggi nazionali e regionali o in convenzioni internazionali. La Commissione Brundtland definì, quindi, lo svi-

lupposostenibile come:

e unosviluppo in grado di soddisfare i bisogni delle generazionipresenti senza comprometterela capacità delle generazionifuturedi sod-

disfare i propri bisogni;

«un processo nel quale lo sfruttamento delle risorse, la direzione degli investimenti, l'orientamento dello sviluppo tecnologico edil cam-

biamentoistituzionale sonotutti in armonia, ed accresconole potenzialità presenti e future per il soddisfacimentodelle aspirazionie

dei bisogni umani.

La più nota conferenza internazionale, però, su temi ambientali è probabilmente quella svoltasi a Rio de Janeiro nel giugno 1992 a cui

parteciparono 183 paesi e dove furono definite strategie ed azioni perlo svilupposostenibile. In questa occasione furono approvati impe-

gni multilaterali di importanza mondiale:

® la Dichiarazione di Rio, composta di 27 principi relativi all'integrazionetra sviluppo (non solo economico, ma anchesociale e cultu-

rale) e ambiente;

e l'Agenda XXI, un vasto piano di azionepolitico-programmatico da adottare a partire dagli anni ‘90 durante il XXI secolo;

® la Convenzionesulla Biodiversità;

® la Convenzione sui cambiamenti climatici.

Nel 1995a Berlino e nel 1996 a Ginevrasi sono tenute le prime Conferenzedeifirmatari della Convenzione dovesi è concordato che

l'approccio volontarioal controllo delle emissioni non aveva riscosso successo e che le emissioni future dovevano essere ristrette legal-

mente.L'ultima conferenza si è tenuta in Sudafrica.

Secondola definizioni date, quindi, la qualità dell'ambiente va considerata come unacaratteristica essenziale della qualità della vita in

unasocietà e quindi come unacaratteristica essenziale della qualità dello sviluppo economico.
Levariazioni portate alla natura dallo sviluppodelleattività antropiche devono mantenersi entrolimiti tali da non danneggiareirrimedia-

bilmenteil contesto biologico globale e permetterealla vita umanadi continuare a svilupparsi. Ciò significa fare in modocheil tassodi in-
quinamentoe di sfruttamento delle risorse ambientali rimanganeilimiti della capacitàdi assorbimentodell'ambiente che ricevee delle

possibilità di rigenerazionedellerisorse, secondo quanto consentito dai cicli della natura.

Anchea livello europeo gli impegni presisono di notevole importanza: fino al 1992 sono stati adottati 4 Programmid'azione della Comu-
nità Europeaa favoredell'ambientei quali avevano tutti un approccioditipo curativo più che preventivo, cioè miravanoalla soluzione

dei problemigià esistenti. Unasvolta si ha con il V Programma d'azione in materia di ambiente della Comunità Europea (1993) il quale ri-
specchia invecegliobiettivi edi principidello sviluppo sostenibilee dell'azione preventiva e precauzionale già affermati conil Trattatodi

Maastricht nel 1992 (pone comeobiettivo prioritario la promozionee la crescita sostenibilee rispettosa dell'ambientee specificagli obiet-

tivi ei principi guidadi detta politica, art. 2 e 3k). Il programmaha lo scopodifornire una struttura globale e un approcciostrategicoallo

svilupposostenibile, e di costruire un puntodi partenzaper l'applicazionedell'Agenda XXI da6 parte degli stati membri. Molte sono

quindile convenzionie i programmi siaa livello europeo cheinternazionale che regolano e sancisconoi principi della sostenibilità, ma

tutto ciò comevieneapplicatoa livello pratico, comesi può misurarelo svilupposostenibile? Tra i molti lavori disponibili i più interessanti

e innovativi sono due diversisistemi che sonoin continua evoluzione:il sistema degli indicatori di sostenibilità legati alla Valutazione

Ambientale Strategica e quello della Contabilità Ambientale.

La valutazione strategica

La necessità semprepiù crescente da parte dei cittadinidi poter vivere in una società che, se pur economicamentesviluppata, sia ancheri-

spettosadella qualità dell'ambiente, semprepiù percepita comeunafontedi benessere, porta alla nascita di nuoveformedivalutazione e

programmazione come ad esempio quella strategica. La valutazionestrategica, al di là della sua denominazione tecnica, ha un contenuto

molto semplice: si tratta di capire quali risultati avrannosulterritorio le scelte di pianificazione, capire quali modifiche introdurranno

nell'ambiente e nella sua vivibilità prima di prendere unadecisione;si tratta insommadi immaginarecosa produrrannonellungo periodo
le decisionichesi prendonooggie di verificare quindise esserisultino davvero sostenibili. E preso coscienzadi questi aspetti, ritornare
sulle scelte di pianificazione per capire se esistono soluzioni alternative che producano impatti minori.

Lanecessità della VAS nellosvilupposostenibile
Mantenereun obiettivo di sviluppo sostenibile significa soprattutto attuare una politica di programmazionee pianificazione delle scelte

dei piani e questo può esserepossibile sviluppando una procedura di valutazione ambientale strategica; la VAS, infatti, nelle suefasi com-

prendetutti i passaggi utili per lo sviluppo degli obiettivi che ci prefiggiamo.
Individuati gli indicatori ambientali che meglio identificano il nostro obiettivodi sostenibilità, cioè indicatori che sintetizzinole relazioni
tra il processo economico, ambientalee sociale, un passo successivo potrebbe essere quello di valutarele scelte dei piani e cioè verificare

comevarianogli indicatori al variare dei nuovi scenari(costruzionedi una nuovastrada, collocazionedi unadiscarica, un nuovosito in-
dustriale ecc.).

31
Ga

li
le

o
16
3

*
Ma
gg
io

20
04

Progetto di Piano - Valutazione Ambientale Strategica (VAS) 



2
E
#
0
0
7
0
I
5
5
E
N

»
O
L

0
e
|
j
e
D

In definitiva, gli strumenti che abbiamoe che supportano la sostenibilità ambien-

tale (indicatori) individuano e delineanole «capacità di carico», ossia i limiti qua-

litativi e quantitativi peri differenti usi delle risorse, mentre gli strumenti urbani-

stici e di pianificazione, decisi dalle amministrazioni (PTCP, PRG ...) gestiscono
queste capacita di caricoe le distribuiscono sulterritorio.
La VASquindi, come strumentoperla sostenibilità deve da un latoverificare la

quantità e la qualità delle azioni che hanno comeobbiettivo il miglioramento am-

bientale, dall'altro deveverificare l’interagire dei criteri di sostenibilità nelle politi-

chedi sviluppo(attività produttive, terziario,infrastrutture...).

Lefasi della VAS

Il processo di valutazione nella pianificazione territoriale viene definito nelle fasi

chesi possono riassumerein: definizionedegli obbiettivi, progettazione, realizza-

zione delle azioni o misure.

Nell'ambito della UE esiste un manuale che traccia un filo utile per quelle ammi-

nistrazioni regionali o locali che intendono programmarestrategicamentenell’ot-

tica della sostenibilità: «Manuale per la valutazione ambientale dei Pianidi svi-

luppo Regionalee dei Programmidei Fondi Strutturali dell'UE»; esiste poi anche

una bozza antecedentealle disposizioni UE messa a punto dall'ANPAe dal Mini-
stero dell'Ambiente a testimonianza del crescenteinteresse chericopre la materia:

«Linee guida perla Valutazione Ambientale Strategica (VAS), Fondi strutturali
2000-2006» del maggio 1999,

Secondo queste linee guida vengonodefinite le sei fasi della VAS chesi articolano

in tre momenti temporali, ossia una valutazione ex-ante, una valutazione interme-

dia e una valutazione ex post: la valutazione ex-ante comportala descrizione

quantificata della situazione ambientale attuale,l'indicazionedegli obbiettivi a

breve e medio terminee la valutazionedell'impatto prevedibile della strategia e

degli interventisulla situazione ambientale. Questo primotipo di valutazione pre-

cede e accompagnala definizione del piano di cui fa parte e verifica la qualità

dell'esecuzione e del monitoraggio.
* lavalutazione intermedia prendein considerazionei primi risultati degli inter-

venti e verifica la correttezzadella gestionee le qualità del monitoraggio;

* lavalutazione ex-postè destinata a illustrare l’impiegodelle risorse,l'efficacia e

l'efficienza degli interventi e del loro impatto, e la coerenza con la valutazione

ex-ante,

Per quantoriguardale sei fasi della VAS propostenelle Linee guida sono raccolte

in uno schemacosì riassumibile:
1. Valutazionedella situazione ambientale - elaborazionedei dati di riferimento:

individuazione e presentazione delle informazioni sullo stato dell'ambiente e

delle risorse naturali e sulle interazioni positive o negativetra tali contesti e i

principali settoridi sviluppo.

2. Obiettivi, finalità e priorità: definizione degli obiettivi che devono soddisfare le

condizionidi sostenibilità;

- Bozzadipropostadi sviluppo delpianoe individuazionedellealternative: ga-

ranzia chegli obiettivi e le priorità ambientali sianointegrate a pienotitolo nel

progetto del piano;
4. Valutazione ambientale della bozzadi propostain cui si valutanole implica-

zioni, dal punto di vista ambientale, delle priorità di sviluppopreviste dal piano

e il grado di integrazione delle problematiche ambientali nei rispettivi obiettivi,
finalità, priorità e indicatori;

. Indicatori in campo ambientale: individuazionedegliindicatori ambientali e di

sviluppo sostenibile intesi a quantificare e semplificare la comprensione delle
interazioni tra l'ambientee i problemichiavedel settore.

6. Integrazionedeirisultati delle valutazione nella decisione definitiva in merito al
piano.
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La direttiva UE 2001/42/CE

Le prime vere regole su comedeve essere svolta una procedura di valutazione

strategica ci viene dalla nuova direttiva europea in materia ambientale:direttiva

2001/42/CEE.
Dopouna prima fasedi verifica sulla necessità di effettuare la VASsi prosegue con

una secondafase: all'articolo 5 comma1 della direttiva si rimanda all’allegato|

cheriporta le informazioni utili per redigere un Rapporto Ambientale «in cui siano
individuati, descritti e valutati gli effetti significativi che l'attuazione del piano o
del programma potrebbe avere sull'ambiente nonché le ragionevoli alternative

alla luce degli obbiettivi e dell'ambito territoriale».
Eccole informazioni da presentare a tale scopo:
a) illustrazione dei contenuti e degli obbiettivi principali,
b)aspetti dello stato attuale dell'ambiente,
c) caratteristiche delle aree interessate,

d) qualsiasi problema ambientale esistente,
e) obiettivi di protezione ambientale,
f) illustra le tematiche ambientali da considerareperi possibili effetti significativi

sull'ambiente:

- biodiversità

- popolazione
- salute umana

- flora

- fauna

- il suolo

- l'acqua

- l'aria

- i fattori climatici

-ibeni materiali

- il patrimonio culturale, architettonico e archeologico

- il paesaggio

g) misure previste per ridurre gli eventuali effetti negativi,

h) sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate,

i) descrizione delle misure previste in merito al monitoraggio,

j) sintesi non tecnicadelle informazioni.

La VIA e la VAS a confronto

Un raffronto tra VIA e VAS evidenzia numerose complementarità; la Valutazionedi

Impatto Ambientale (VIA) è una procedura volta a considerare gli effetti che pos-

sono manifestarsi nell'ambiente in seguito a determinateiniziative di intervento e

trasformazionedelterritorio; consiste nella raccolta di informazioni relative agli im-

patti dell'intervento proposto sull'ambiente naturale , sociale ed economicoe nella

valutazionedi ogni aspetto per la formulazione di un pareresulla compatibilità am-

bientale dell’opera. È un processoquindiin cui l'elemento ambiente è considerato
solo in terminidi valutazionefinale pereffetto di determinati interventi o opere.
La Valutazione Ambientale Strategica (VAS) invece consiste essenzialmentenella
messa a puntodi unalettura, via via più approfondita, dello stato dell'ambiente,

delle strategie di investimentoin infrastrutture ambientali, nonché nella defini-

zionedicriteri di sostenibilità peri diversisettoridi sviluppo.È infatti evidente che

la maggiorparte delle iniziative di sviluppo programmate eserciterà un impatto di-
retto o indiretto sull'ambientee sulle risorse naturali della regione; per conseguire

l'obiettivo dello sviluppo sostenibile, tale impatto dovrà essere solo positivo,o al
più neutro,

La VAS viene applicataai piani e ai programmi riguardanti problemi su ampia

scala geografica e richiede che le questioni ambientali e quelle legate allo svi-
lupposostenibile siano attentamente vagliate fin dal primo stadio della program-

mazione;ciò per garantire chei risultati e le informazioniottenuti vadano a van-

taggio deilivelli di pianificazione successivi, riducendocosì i continui conflitti tra
obiettivi economicie quelli di ordine ambientale.
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In una comparazione con la VIA quest'ultima risulta più adatta perle valutazioni su
uno specifico progetto in una localizzazione precisa: l’analisi è quindi puntuale e

circoscritta ed è volta alla individuazione, descrizionee giustificazione degli effetti

che un determinato progetto, azione od opera avràsull'ambiente, La VIA è quindi
uno strumento di controllo esterno alla progettazione nel senso che viene pronun-

ciata dopo chesi è conclusala fase progettuale; al contrario la VAS ha una doppia

valenza, di controllo e di programmazione. Mentre per la VIA esiste un nutrito qua-
dro di riferimento normativo e numerosi casi applicativi, per la VAS nonesistono

procedure standardizzate ma solo alcune esperienzepilota.

Quadro normativo di riferimento VIA e VAS

Mentreperla VIAesiste un nutrito quadrodi riferimento normativo,perla VASsol-
tanto in Europa troviamo una normativa vigente(direttiva 2001/42/CE). Alcune re-

gioni italiane (Toscana, Emilia-Romagna, Piemonte, Valle d'Aosta, Liguria, Cala-

bria e Umbria) hannogià introdottonella legislazione in materia di pianificazione

e usodll territorio, l'obbligo la facoltà di sottoporrei piani e programmi ad una

valutazionedi sostenibilità che nella maggior partedei casi si sviluppa in uno stu-

dio di compatibilità allegato al piano.

Normativa europea

Via Direttiva CEE 85/337 che ha introdotto nell'ambito del processo decisionale

una considerazione complessiva delle relazionitra progetto e ambiente, G.U. CEE

n. L/170bis del 20.7.85; Direttiva CE 97/11 migliora l'attuazione coordinata dalla

direttiva precedente; non imponenuoviobblighi oltre a quelli stabiliti, ma modi-

fica gli Allegati | e II (tipologiedi interventie classi di progetti), G.U. CEEn. L 73del

14.3.97, G.U.2a S.s. n. 60 del 7.8.97.

Vas Direttiva 2001/42/CEE del Parlamento e del Consiglio europeo del 27 giugno

2001 concernentela valutazione degli effetti di determinati piani e programmi

sull'ambiente; valutazionedi sostenibilità dei documenti di programmazionedei

finanziamenti dei Fondi Strutturali: definizione di una metodologia e pubblica-

zione di un manuale.

Normativaitaliana

Via DCPM 27 dicembre 1988 - Normetecniche perla redazione degli studi di im-

patto ambientale e la formulazione del giudizio di compatibilità di cui all'art. 6

Legge8 luglio 1986 n. 349 adottateai sensi dell'art. 3 del DPCM del 10.8.1988 n.

337, G.U. n. 4 del 5.1.1989; DPR 27 aprile 1992 - Regolamentazionedelle pro-
nunce di compatibilità ambientale e norme tecniche perla redazionedegli studi di
impatto ambientale, G.U. n. 197 del 22.8.92; Legge n. 146 del 22.2.94 - disposi-
zioni per l'adempimento di obblighi derivanti dall'appartenenzadell'Italia alla CEE
(Legge comunitaria 1993 articolo 40, 1° comma = VIA), G.U.n. 52 del 4.3.94; DPR

12 aprile 1996 cheassicura il completo recepimentodella direttiva comunitaria
85/337/CE;attodi indirizzo e coordinamentoperl'attuazione dell’art.40, comma
1, della Legge 22 febbraio 1994 n. 146, concernente disposizioniin materia di VIA,
G.U. n.210 del 7.9.96; Decreto n. 348 del Presidente della Repubblica del 2.9,99,

norme tecniche concernenti gli studi di impatti ambientali, G.U. n. 240 del
12.10.99; DPCM 1 settembre 2000 - Modificazioni ed integrazioni del DPCM del

3 settembreperl'attuazione dell'art. 40, 1° comma della Legge 22 febbraio 1994 n.

146, G.U, n. 238 del 11.10.2000,

Vas Valutazionedi sostenibilità dei documenti di programmazionedei finanzia-

menticli Fondi Strutturali 2000-2006:definizione di linee guida da parte del Mini-

stero dell'Ambiente.

Normativa regionale

Via

Regione Basilicata — Legge regionale n. 47 del 14 dicembre 1998 contenente la di- .

sciplina della VIA e le normeperla tutela dell'ambiente.

Regione Emilia-Romagna Legge regionale n. 9 del 18 maggio 1999 contenentela

disciplina delle procedure di VIA.

Regione Friuli Venezia-Giulia Legge regionale n. 43 del 7 settembre 1990 conte-

nentela disciplina delle procedure di VIA;il dgr del 31 marzo 2000 contenentegli

indirizzi operativi in materia di VIA,
RegioneLiguria Leggeregionale n, 38 del 30 dicembre 98 che disciplina la VIA rece-

pendole Direttive europee, BUR n.1 del 20.1.99 e G.U.3a S.5. n. 23 del 12.6.99; in

particolare art, 5 detta la «procedura di valutazionedisostenibilità ambientale per gli

strumenti di pianificazionee di programmazioneregionali, provinciali e comunaliin

materia dii gestionedei rifiuti, tutela delle acque, acustica, qualità dell’aria, nonché le

loro modifiche»; www.regione.liguria.itleggi/docs/19980038.htm

Regione Lombardia Legge regionale n. 20 del 3 settembre 1999 contenentela disci-

plina delle procedure di VIA.
Regione Molise- Legge regionale n. 21 del 24 marzo 2000 contenentela disci-
plina delle proceduredi VIA.
Regione Piemonte - Legge regionale n. 40 del 14.12.1998 contenente la disciplina
delle procedure di VIA e disposizioni concernentila compatibilità ambientale.
Regione Puglia Legge regionale n. 11 del 12 aprile 2001 contenentela disciplina
delle procedurediVIA,

Regione Toscana - Legge regionale n. 79 del 3 novembre 1998 recante le norme

per l'applicazionedella VIA.

Regione Umbria-LR 9 aprile 1998 n. 11 recepisceil DPR del 12 aprile 1996 che

disciplina l'assoggettamento alla procedura di Valutazione d’Impatto Ambientale

perle opere compresenella direttiva 85/337/CEE.

Regione Veneto Delibera n. 1083/95 Consiglio Regionaledel 1.7.95 in materia di

Valutazione di Impatto Ambientalerelativa agli interventi disciplinati dalla legge

30.12.89; Legge regionale n. 10 del 26 marzo 1999 chedisciplinai contenutie le

proceduredi VIA,

Vas

Regione Emilia-Romagna = nella nuova L.R. 20/2000 sulla »Disciplina generale

sulla tutela e uso del territorio» è contenuto almeno un livello di pianificazione in-

tesa in senso «strategico» (Piano strutturale) a fianco di livelli operativi distinti, e la

VAScheindividuafra i suoi obiettivi la valutazione dei piani rispetto alla attua-

zione dello svilupposostenibile; in particolare si propone una valutazione dei PRG

da attuarsi in quattro passaggi fondamentali: definizione degli obiettivi prestazio-

nali, analisi dello stato attuale, analisi del piano proposto, giudizio conclusivo su

ogni scelta del piano.

RegioneLiguria studi di sostenibilità dei piani urbanistici per i quali la regione sta

elaborando una metodologia da sperimentarein fase di elaborazione deipiani;

studi di sostenibilità di piani e programmi ambientali secondole indicazionidella

legge 38/97: una prima applicazioneè stata realizzata riguardoil piano deirifiuti;
progetti regionali di finanziamento nazionale e comunitario: programmidi riquali-
ficazione urbana perlo sviluppo sostenibile (PRUSST).
Regione Piemonte forse primo esempio di applicazione della Vas e formulazione
delle relative leggi in occasione dei Giochi Olimpici Invernali del 2006 a Torino:
DGR n. 61, 1774 del 18.12.2000, procedure e contenuti per la Valutazione Am-
bientale Strategica (Legge 285 all'art.1 comma4); DGR n. 45, 2471 del 9.4.2001

valutazione del piano degli interventi per i Giochiolimpici invernali del 2006.
Regione Toscana-LR 16 gennaio 1995 n. 5 concernente «Normeper il governo

del territorio» che ha introdotto,insieme ad una strumentazione urbanistica inno-
vativa, anchela valutazionedeglieffetti della pianificazioneterritoriale come da
direttive comunitarie; delibera della Giunta Regionale n. 1541 del 14 dicembre

1998 «Istruzioni tecniche per la valutazione degli atti di programmazionee pianifi-

cazioneterritoriale degli enti locali ai sensidell'art. 13 della LR n. 5 del 16 gennaio

1995» dove vengonofornite le modalità e le procedure che dovranno essere osser-

vate dai Comunie dalle Provincenella stesura delle valutazioni, Le azioni ditra-

sformazione devono essere valutate e analizzate in base a un bilancio complessivo

degli effetti su tutte le risorse del territorio e la valutazione di queste sarà una condi-

zione necessaria perl'efficacia dei singoli strumenti urbanisticie parte integrante

perla loro approvazione.

RegioneValle d'Aosta L.R. 6/91 che prescriveall'art. 6 l'obbligo di una accurata

analisi degli impatti ambientali su una serie di strumenti di pianificazione territo-

riale e urbanistica.

Progetto di Piano - Valutazione Ambientale Strategica (VAS) 
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